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Capitale Kabul 

Forma di governo Repubblica Islamica 

Presidente ‘Ashraf Ghani in carica dal 29-09-2014 

Primo ministro ‘Abdullah ‘Abdullah in carica dal 29-09-2014 

Superficie 652.864 kmq 

Confini Pakistan, Iran, Turkmenistan, Uzbekistan, Tagikistan, Cina 

Popolazione 38.042.000 ab. 

Densità 
popolazione 

58,3 ab./kmq (2019) 

Crescita 
annua 
popolazione 

2,4 % (2015-2020) 

Tasso di fecondità 5,4 % (2019) 

Popolazione 
urbana 

25.8% (2019) 1 

Speranza di vita Totale 51,3; di 
cui: Maschi 49,9 
anni 
Femmine 52,7 anni (2016 Index) 

Mortalità infantile Totale 112,8 morti/1.000; di cui: 
Maschi: 120,3 morti/1.000 feti nati vivi 
Femmine: 105 morti/1.000 feti nati vivi (Index 2016) 

Gruppi etnici Pashtun 42%, Tagiki 27%, Uzbeki 9%, Hazara 8%, Aimaq 4%, Turkmeni 3%, Balochi 2%, 
altri 5%2 

Lingue Dari e Pashtu (ufficiali), Uzbeko 

Religione Musulmani sunniti 85%, Musulmani sciiti 14%, altri 1% (2015) 

Tasso di 
analfabetis
mo 

61,8% (2015) 

Accesso all’acqua 
potabile 

23% (2016)3 

Moneta Nuovo afghani (100 puls) 

PIL 21.993 ml $ USA (2019) 

PIL pro capite 619 $ USA (2019) 

Crescita annua PIL 2,7% (2019)4 

Aiuti dall’estero 3.804 ml $ USA (2017)5 

Debito estero 1.280 ml $ USA (2011)6 

Indice di 
sviluppo 
umano 

0,498 (164° posto) 7(2020) 

Membro di ONU, OCI, osservatore OCS, SAARC, WTO 

 

 
1 http://data.un.org/en/iso/af.html 
2 https://it.ripleybelieves.com/ethnic-groups-of-afghanistan-1944 
3 https://www.lamedicinadellapoverta.com/single-post/2016/09/28/La-corsa-allacqua 
4 https://www.indexmundi.com/g/g.aspx?c=af&v=66&l=it 

http://data.un.org/en/iso/af.html
https://it.ripleybelieves.com/ethnic-groups-of-afghanistan-1944
https://www.lamedicinadellapoverta.com/single-post/2016/09/28/La-corsa-allacqua
https://www.indexmundi.com/g/g.aspx?c=af&v=66&l=it
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5 http://www.deagostinigeografia.it/wing/schedapaese.jsp?idpaese=002 
6 https://it.wikipedia.org/wiki/Stati_per_debito_estero 
7 https://worldpopulationreview.com/countries/hdi-by-country/ 

http://www.deagostinigeografia.it/wing/schedapaese.jsp?idpaese=002
https://it.wikipedia.org/wiki/Stati_per_debito_estero
https://worldpopulationreview.com/countries/hdi-by-country/
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Quadro storico-politico 

L’Afghanistan è da sempre un crocevia strategico tra l’area iranica, l’Asia Centrale 
ed il subcontinente indiano. Privo di sbocchi sul mare, il suo territorio è 
prevalentemente montuoso: la parte nord-orientale del paese è occupato dalla 
catena dell'Hindukush, una delle più alte al mondo. La sua economia è poverissima: 
vengono praticate attività artigianali, come la produzione di tappeti, e l’allevamento 
nomade, mentre l’industria è quasi inesistente. L’attività più redditizia è la coltivazione 
del papavero da oppio, di cui è il principale produttore mondiale. 

La popolazione afghana è composta da un crogiuolo di diverse etnie. I pashtun, 
etnia maggioritaria del paese, hanno tradizionalmente esercitato un’egemonia 
politica sugli altri gruppi. Musulmani sunniti di lingua pashtu sono stanziati nelle 
regioni orientali e centro-meridionali del paese; l’etnia pashtun è presente anche nel 
confinante Pakistan. Principali rivali dei pashtun sono i tagiki, che parlano la lingua 
dari (variante del persiano), e sono stanziati soprattutto nel Nord-Est del paese e nella 
provincia occidentale di Herat. In Afghanistan sono presenti gruppi turcofoni, come gli 
uzbeki, stanziati a nord, nella regione di Mazar-e-Sharif, e i turkmeni, che vivono più a 
nord-ovest. Nel centro del paese (valli dell’Hindukush centrale) sono insediati gli 
hazara, di origine turco-mongola e di religione musulmana sciita: isolati all’interno 
della società afghana, erano considerati socialmente inferiori. Nel paese sono 
presenti anche piccole minoranze di baluci (nell’estremo sud) e nuristani (a nord- est 
di Kabul). Ma l’appartenenza etnica non è stata storicamente un fattore primario 
nella difficoltà di istituire un potere centrale: l’organizzazione su basi tribali ha 
rappresentato una forza centrifuga più rilevante. La tribù nel contesto afghano è stata 
infatti definita “the largest unit able to unify in the face of an external attack”  

 

Figura n. 1 –– Il mosaico etnico afghano 
 

Fonte: University of Texas; Perry-Castañeda Library Map Collection 
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Questi fattori di frammentazione uniti alla particolare morfologia del territorio 
afghano, caratterizzato da elevate catene montuose, hanno resto l’Afghanistan un da 
controllare da parte di un unico potere centrale. Tra l’Ottocento ed i primi del 
Novecento l’Afghanistan entrò nel cosiddetto “Grande Gioco” tra Impero britannico e 
Impero russo. Gli inglesi, muovendo dall’India, tentarono più volte di conquistarlo (tre 
“guerre anglo-afghane”), ma non riuscirono mai a stabilire un controllo effettivo sul 
territorio. Nel 1879 venne proclamato il protettorato britannico, ma gli inglesi 
controllavano solo       gli       affari       esteri,        lasciando        le        questioni        
interne        agli        afghani. Nel 1893 l'Inghilterra tracciò i confini orientali 
dell'Afghanistan lungo la cosiddetta Durand Line, facendo sì che molte tribù pashtun si 
ritrovassero nel territorio dell'odierno Pakistan. L’Afghanistan proclamò la sua 
indipendenza dall’influenza britannica nel 1919 e raggiunse una certa stabilità 
politico-istituzionale durante il lungo regno di Zahir Shah (1933-1973). Tuttavia, 
l’Afghanistan non fu mai uno Stato nazionale in senso proprio, ma una sorta di 
confederazione tribale multi-etnica, basata sull’equilibrio, garantito dal sovrano 
pashtun, tra i diversi clan etno-tribali. Sul piano internazionale l’Afghanistan si 
mantenne neutrale, sia durante la Seconda Guerra Mondiale sia durante la Guerra 
Fredda. Nel 1973, mentre si trovava in Italia, il sovrano venne deposto da un colpo di 
Stato organizzato da suo cugino ed ex primo ministro, Mohammed Daud Khan, e fu 
proclamata la repubblica. Nel 1978, con la cosiddetta “Rivoluzione d'aprile”, il Partito 
Democratico Popolare dell'Afghanistan, d'ispirazione marxista-leninista, rovesciò il 
governo di Daud Khan e diede vita alla Repubblica Democratica dell'Afghanistan 
governata dal leader del partito, Nur Mohammad Taraki. Taraki avviò una serie di 
riforme in senso socialista nel paese, tra le quali la riforma agraria e la laicizzazione 
della società afgana: alle donne venne riconosciuto il diritto di voto e di istruzione 
obbligatoria, nonché imposto il divieto di indossare il burqa e di essere oggetto di 
scambio economico nei matrimoni combinati. Queste riforme incontrarono la forte 
opposizione delle autorità religiose locali e tribali. Nel mese di settembre 1979 Taraki 
venne assassinato su ordine del suo vice primo ministro Hafizullah Amin, il quale lo 
sostituì alla guida del paese. Nei mesi successivi la situazione di instabilità politica 
faceva presagire un crollo del regime, e ciò spinse l’Unione Sovietica ad invadere il 
paese. L'Armata rossa entrò a Kabul il 27 dicembre 1979, eliminò Amin e mise al 
potere Babrak Karmal. A quel punto l’insorgenza islamica dei “mujahidin” contro il 
governo comunista si tramutò in guerra contro l’invasore straniero. Per nove anni i 
sovietici cercarono senza successo di soffocare la ribellione, che dissanguò il loro 
esercito ricorrendo a tecniche di guerriglia. 

Nel corso del conflitto i più importanti capi clan delle tribù afghane si tramutarono 
in “Signori della guerra”, pronti a schierarsi da una parte o dall’altra a seconda delle 
loro convenienze: tra i più importanti Rashid Dostum, Ismail Khan, Gulbuddin 
Hekmaytar. 

Oltre ai combattenti afghani, il conflitto attirò anche combattenti stranieri, 
provenienti da tutto il mondo islamico, che interpretavano il conflitto come una 
“guerra santa” contro l’invasore ateo, ricevendo aiuti ed armamenti principalmente 
dall’Arabia Saudita. Tra questi vi era il saudita Osama bin Laden, che nel 1988 fondò 
al-Qaeda (“la base”), organizzazione che riuniva combattenti che giungevano in 
Afghanistan da diversi paesi arabi per combattere i sovietici. 
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La resistenza anti-sovietica erano sostenuta, armata e finanziata da Stati Uniti, 
Pakistan, Arabia Saudita, Egitto, Iran e Cina. L’amministrazione Reagan vedeva il 
conflitto afghano nel contesto della Guerra Fredda, e, nel tentativo di fermare 
l’espansione sovietica, finanziò e armò i mujahidin, senza preoccuparsi della presenza 
del fondamentalismo islamico tra le loro fila. La CIA, attraverso i servizi segreti 
pakistani, fornì assistenza alla guerriglia anti-sovietica attraverso la cosiddetta 
“Operation Cyclone”. Tra le principali armi fatte pervenire ai guerriglieri dai 
sostenitori stranieri vi erano i missili Stinger, utilizzati per abbattere gli elicotteri russi. 

La guerra produsse più di un milione di morti e circa tre milioni di feriti (in gran 
parte civili), e oltre cinque milioni di rifugiati, dei quali più di tre milioni si 
stabilirono in Pakistan e altri due milioni in Iran. 

Di fronte all’impossibilità di vincere una guerra i cui costi umani ed economici 
erano diventati insostenibili, nel 1989 Gorbacev decise il ritiro dell’Armata Rossa dal 
paese. Il presidente Karmal venne sostituito dall’ex capo dei servizi segreti Najibullah, 
che continuò per tre anni la lotta contro i mujahidin, finché nel 1992 il passaggio del 
signore della guerra Dostum all’alleanza islamica non determinò la caduta del suo 
regime. 

I mujahidin, appena conquistata Kabul, iniziarono a combattersi ferocemente tra di 
loro. Le due fazioni principali erano il Jamat-e-Islami dei tagiki Rabbani e Massud ed il 
più radicale Hizb-e- Islami di Hekmatyar, che per oltre due anni sottopose Kabul a 
pesanti bombardamenti. Alla fine del 1994 Massud era riuscito a riprendere il 
controllo della capitale e cercò di dare avvio ad un processo politico di riconciliazione 
nazionale. 

Allo stesso tempo all’interno della galassia islamica prendeva sempre più forza il 
movimento ultra-fondamentalista dei Talebani, di etnia pashtun, formatisi nelle 
madrasse (scuole coraniche) pachistane e sostenuti dai servizi segreti pachistani (ISI). 
Nel 1994 lanciarono una grande offensiva per la conquista del paese, a partire dalla 
loro roccaforte Kandahar, zona di origine del loro leader, il mullah Muhammad Omar. 
Una buona parte del paese cadde sotto il loro controllo nei due anni successivi, finché 
il 27 settembre 1996 conquistarono Kabul. L’ex presidente Najibullah, che da quattro 
anni viveva rifugiato nella sede dell’ONU, venne prelevato a forza, linciato e impiccato 
ad un lampione. Nel corso dei mesi successivi i Talebani proclamarono l’Emirato 
islamico dell’Afghanistan ed instaurarono in gran parte del paese un regime basato 
sulla loro interpretazione rigidissima ed intransigente della sharia. Alle donne venne 
proibito di studiare e lavorare, ed imposto di indossare il burqa, l’abito tradizionale 
che copre interamente il corpo, mentre agli uomini fu imposto di farsi crescere la 
barba. Vennero vietate la televisione, la musica ed il ballo. Lo stadio di Kabul divenne 
teatro di esecuzioni pubbliche di coloro che avevano violato la legge coranica. 

La parte settentrionale del paese non cadde mai nelle mani dei Talebani, ma 
rimase sotto il controllo della cosiddetta “Alleanza del Nord”, costituita da tagiki, 
uzbeki e hazara e guidata da Rabbani e Massud: un’alleanza eterogenea unita 
soprattutto dall’opposizione al comune nemico. 

Il regime dei Talebani strinse un’alleanza con Osama Bin Laden e l’organizzazione 
terroristica al- Qaeda. L’organizzazione di Bin Laden, nata proprio in Afghanistan per 
combattere i sovietici, dopo la guerra del Golfo e la creazione di basi militari 
statunitensi sul territorio dell’Arabia Saudita aveva assunto una portata 
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internazionale, prefiggendosi di combattere gli Stati Uniti con una strategia 
terroristica basata su attacchi suicidi. Espulso dal Sudan nel 1996, Bin Laden venne 
accolto dai Talebani, che consentirono ad al-Qaeda di costituire diversi campi di 
addestramento per terroristi nel paese. In seguito agli attentati compiuti nel 1998 alle 
ambasciate statunitensi in Kenya e Tanzania, gli USA lanciarono da alcuni sottomarini 
un attacco missilistico diretto a questi campi di addestramento. Gli effetti di tale 
rappresaglia furono, però, limitati. 

Nel 1999 e nel 2000, il Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite approvò due 
risoluzioni contenenti sanzioni contro al-Qaeda ed il regime dei Talebani. La 
Risoluzione 1267/1999 imponeva il congelamento di tutti i fondi e le attività 
finanziarie di cui potessero beneficiare i Talebani, ordinava al regime talebano di 
chiudere tutti i campi di addestramento terroristi e consegnare Osama Bin Laden alle 
autorità internazionali, ed istituiva un comitato per la lotta al terrorismo. La 
Risoluzione 1333/2000 imponeva un embargo sulla fornitura di armi ed 
equipaggiamenti militari, proibiva l’ingresso dei vertici del regime talebano nel 
territorio degli Stati membri dell’ONU, imponeva il congelamento di tutti i fondi e 
le attività finanziarie riconducibili a Bin Laden e al-Qaeda, ordinava la chiusura di 
tutti gli uffici della compagnia di bandiera afghana, vietava di tutti i voli aerei diretti o 
provenienti dall’Afghanistan, e ordinava ai Talebani di sradicare le coltivazioni illegali 
di papavero da oppio. 

Nel marzo 2001 la distruzione delle antiche statue di Buddha della città di Bamyian da parte 
deiTalebani sollevò l’indignazione dell’opinione pubblica mondiale. 
Il 9 settembre 2001 il leader dell’Alleanza del Nord Ahmed Shah Massud venne 

ucciso in un attentato compiuto da due terroristi arabi che si erano spacciati per 
giornalisti interessati ad intervistarlo. 

 
 

L’intervento degli Stati Uniti 

Il lungo conflitto afghano entrò in una nuova fase in seguito agli attentati 
terroristici dell’11 settembre 2001. Gli Stati Uniti accusarono immediatamente al-
Qaeda di essere responsabile degli attacchi. Il giorno successivo il Consiglio di 
Sicurezza dell’ONU approvò la risoluzione 1368/2011 in cui condannava gli attacchi 
terroristici, chiedeva alla comunità internazionale di cooperare affinché i loro autori 
fossero portati di fronte alla giustizia e ribadiva il diritto degli Stati membri 
all’autodifesa individuale e collettiva. Il 14 settembre il Congresso degli Stati Uniti 
approvò la “Authorization for Use of Military Force Against Terrorists”, che autorizzava 
l’uso della forza armata contro i responsabili degli attacchi terroristici. Per la prima 
volta nella sua storia la NATO decise l’applicazione dell’art. 5 del suo Trattato 
istitutivo, che stabilisce che ogni attacco a uno Stato membro è da considerarsi un 
attacco all'intera alleanza. Il 28 settembre il Consiglio di Sicurezza approvò la 
risoluzione 1373/20018 in cui imponeva agli Stati membri di impedire il finanziamento 
delle organizzazioni terroristiche, di introdurre nei rispettivi ordinamenti il reato di 
erogazione o raccolta intenzionale di fondi destinati a promuovere atti terroristici, e 
di congelare i fondi e le risorse finanziarie delle persone coinvolte attività 
terroristiche. Il Presidente George W. Bush pose un ultimatum ai Talebani, chiedendo 
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che consegnassero agli USA Osama bin Laden e gli altri leader di al-Qaeda, che 
chiudessero immediatamente tutti i campi di addestramento di terroristi e 
permettessero agli Stati Uniti di accedere a questi campi, per controllare che non 
fossero più operativi9. Il 21 settembre i Talebani rifiutano queste richieste, 
sostenendo che non c’erano prove che collegassero Bin Laden agli attacchi. 

Il 7 ottobre, con i primi bombardamenti aerei, prese il via l’Operazione “Enduring 
Freedom”, a cui partecipò una coalizione di oltre 60 paesi. Entro pochi giorni, le difese 
aeree afghane vennero completamente distrutte. 

Le operazioni belliche non vennero esplicitamente autorizzate dal Consiglio di 
Sicurezza, in quanto gli Stati Uniti basarono la legittimità del loro intervento sull’art. 
51 della Carta delle Nazioni Unite, che prevede il diritto all’autodifesa individuale e 
collettiva in caso di attacco. I critici dell’intervento ribattevano che gli attacchi 
terroristici di al-Qaeda non potevano essere assimilati ad “attacchi armati” condotti 
da un altro Stato. 

Durante la fase iniziale, la guerra si basò soprattutto sugli attacchi aerei, con una 
presenza di truppe sul terreno abbastanza limitata, e costituita soprattutto da corpi 
speciali impegnati nella caccia a Bin Laden. La strategia americana si basava sulla 
distruzione dei campi di al-Qaeda 

 
8 http://www.un.org/ga/search/view_doc.asp?symbol=S/RES/1373(2001) 
9 http://archives.cnn.com/2001/US/09/20/gen.bush.transcript/ 

http://archives.cnn.com/2001/US/09/20/gen.bush.transcript/
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attraverso i bombardamenti, le operazioni dei corpi speciali e della CIA per eliminare 
o catturare i suoi leader e sostegno all’Alleanza del Nord, perché combattesse sul 
terreno i Talebani fino a rovesciarne il regime. Il 9 novembre la città strategica di 
Mazar-i-Sharif venne conquistata dall’Alleanza del Nord e la sera del 12 novembre i 
Talebani abbandonarono Kabul, che fu occupata dalle truppe dell’Alleanza del Nord il 
giorno successivo. Nei giorni seguenti caddero anche Herat e le province lungo il 
confine iraniano, e alla fine del mese, dopo nove giorni di assedio, anche Kunduz. A 
fine novembre una rivolta di prigionieri talebani rinchiusi nella fortezza di Qala-i-Jangi 
venne repressa nel sangue10. Il regime dei Talebani era collassato, e all’inizio di 
dicembre persino la loro roccaforte Kandahar fu conquistata. Nel mese di dicembre 
venne condotta un’intensa campagna di bombardamenti della regione montuosa di 
Tora Bora, dove si riteneva si fossero rifugiati i leader talebani e di al-Qaeda, tra cui lo 
stesso Bin Laden; tuttavia, quando l’area venne conquistata, non se trovò alcuna 
traccia. 

Nel mese di dicembre si tenne a Bonn una conferenza dei principali leader afgani, 
sponsorizzata dalle Nazioni Unite, durante la quale Hamid Karzai, esponente politico 
pashtun gradito agli americani, venne scelto quale Presidente dell’Autorità 
Provvisoria Afghana e si decise che entro sei mesi sarebbe stata convocata la Loya 
Jirga (assemblea dei leader tribali) che avrebbe eletto un’Autorità di Transizione, che 
avrebbe governato il paese fino alle prime elezioni da tenersi entro due anni. 

Il 20 dicembre 2001 il Consiglio di Sicurezza approvò la risoluzione 1386/2001, che 
istituiva la missione ISAF (International Security Assistance Force), con il mandato di 
assistere l’Autorità Provvisoria Afghana a mantenere la sicurezza a Kabul e nelle aree 
circostanti11. Il resto del paese sarebbe rimasto sotto il controllo dell’Operazione 
Enduring Freedom guidata dagli Stati Uniti. 

Il 28 marzo 2002 il Consiglio di Sicurezza istituì anche la “United Nations Assistance 
Mission in Afghanistan” (UNAMA), missione politica di sostegno al governo afgano 
nella ricostruzione del paese e nella costituzione delle sue istituzioni politiche. 

A giugno si riunì a Kabul la Loya Jirga prevista dagli accordi di Bonn, che elesse a 
grande maggioranza Hamid Karzai presidente dell’Autorità provvisoria. Il governo 
nominato da Karzai vedeva la forte presenza, diretta o indiretta, dei “Signori della 
Guerra” che controllavano di fatto gran parte del paese, mentre l’autorità di Karzai 
era circoscritta quasi esclusivamente alla capitale12. 

Nel corso del 2002 i Talebani ed al-Qaeda iniziarono a riorganizzarsi. Gli Stati Uniti 
nel mese di marzo lanciarono l’”Operazione Anaconda” per distruggere la presenza 
talebana e di al-Qaeda nella valle di Shahi-Kot. Ma la sicurezza nel paese diventava 
sempre più precaria, tanto che nel mese di settembre lo stesso presidente Karzai subì 
un attentato terroristico a Kandahar. Il 30 ottobre l’inviato delle Nazione Unite in 
Afghanistan Lakhdar Brahimi dichiarò al Consiglio di Sicurezza che il governo di Karzai 
non era in grado di mantenere la sicurezza nel paese13. La leadership talebana si 
riorganizzò nella Shura di Quetta, facente capo al Mullah Omar. Utilizzavano come 
base le inaccessibili regioni montuose di confine tra Afganistan e Pakistan, abitate da 
popolazioni di etnia pashtun, dove crearono nuovi campi di addestramento, attirando 
nuovi militanti dalle madrasse delle aree tribali del Pakistan, che sfuggono al 
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controllo del governo di 

 

10 http://www.rainews24.rai.it/it/news.php?newsid=15801 
11 http://www.un.org/ga/search/view_doc.asp?symbol=S/RES/1386(2001) 
12 http://www.conflittidimenticati.it/cd/i/2458.html 
13 

http://iipdigital.usembassy.gov/st/english/article/2002/10/20021030182107aita@pd.state.gov0.1174127.ht
ml# axzz2VznVrrAw 
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Islamabad. Si ritiene che i Talebani e persino al Qaeda abbiano sempre goduto di 
appoggio da parte di settori dell’ISI, i servizi segreti pakistani. Nel corso degli anni 
successivi i Talebani e al Qaeda hanno attuato una strategia di guerriglia intensa e 
persistente, volta a colpire sia le forze alleate, sia le debolissime istituzioni afghane, 
sia la popolazione civile; i Talebani hanno lanciato campagne di attacchi sempre più 
efficaci e letali, utilizzando attentatori suicidi, missili, ordigni esplosivi improvvisati 
(IED) posti ai lati delle strade per colpire i convogli dell’esercito afghano e delle forze 
di coalizione. Invece di concludersi, le operazioni belliche sono aumentate in violenza 
ed intensità nel corso degli anni, con le forze internazionali impegnate allo stesso 
tempo nella battaglia contro un nemico insidioso e nel faticoso tentativo di ricostruire 
il paese. Inoltre, le vittime civili causate dai bombardamenti contro gli insorti hanno 
alienato le simpatie della popolazione locale, che sempre più ha visto le forze 
internazionali come “invasori”. I Talebani finanziano la loro guerriglia attraverso i 
proventi della coltivazione del papavero da oppio, che ha conosciuto un vero e 
proprio boom14. 

L’11 agosto 2003 la NATO assunse il comando della missione ISAF, il cui mandato 
venne esteso nel mese di ottobre dall’area di Kabul all’intero paese (risoluzione 
1510/2003 del Consiglio di Sicurezza ONU). Nel corso di un processo durato tre anni, 
la missione ISAF rilevò dall’operazione Enduring Freedom il controllo delle diverse 
province del paese15. 

La missione dell’ISAF riguardava principalmente tre aspetti: sicurezza, ricostruzione 
e sviluppo, governance. Per mantenere la sicurezza, l’ISAF iniziò a condurre 
operazioni militari contro i Talebani; inoltre l’ISAF si assunse la responsabilità di 
addestrare l’esercito afghano. Per quanto riguarda la ricostruzione, vennero costituiti 
nelle diverse province afghane i “Provincial Reconstruction Team”, gruppi composti da 
militari e civili, con il compito di sviluppare, coordinare e finanziare progetti di 
ricostruzione in collaborazione con le autorità locali. In riferimento alla governance, la 
missione, attraverso i Provincial Reconstruction Team, doveva fornire sostegno alle 
autorità afghane nel rafforzamento delle istituzioni, al fine di renderle capaci di 
garantire il buon governo, lo Stato di diritto e la promozione dei diritti umani16. Il 
processo di costituzione di forze di sicurezza efficienti e di istituzioni stabili si sarebbe 
rivelato molto più lungo e difficile del previsto, in un paese dove i “Signori della 
guerra” e le loro milizie personali continuano ad avere più potere del governo Karzai, 
accusato tra l’altro di inefficacia e corruzione. 

Nel gennaio 2004 la Loya Jirga approvò la Costituzione della “Repubblica islamica 
dell’Afghanistan”17. Il 9 ottobre 2004 si tennero le prime elezioni presidenziali; 
nonostante le minacce dei Talebani agli elettori, l’affluenza fu elevata e Karzai vinse 
con il 55,4% dei voti. Tuttavia fin da subito si levarono accuse di frodi elettorali18. Il 18 
settembre 2005 si tennero invece le prime elezioni parlamentari. Il nuovo Parlamento, 
nel quale un quarto dei seggi era riservato alle donne, era dominato dai “Signori della 
guerra” e dai loro seguaci19. 

Mentre l’insurrezione talebana si intensificava, il numero di soldati americani nel 
paese crebbe da circa 7.000 del 2002 a 16.000 alla fine del 200420. Tuttavia nel 
contempo gli Stati Uniti avevano invaso anche l’Iraq di Saddam Hussein, dove le 
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truppe americane stazionarono per oltre otto anni: 
 
 

14 http://www.britannica.com/EBchecked/topic/1686268/Afghanistan-War/292844/Taliban-resurgence 
15 http://www.isaf.nato.int/history.html 
16 http://www.isaf.nato.int/mission.html 
17 http://www.unimondo.org/Notizie/Afghanistan-nuova-costituzione-tra-speranze-e-problemi-67923 
18 http://www.corriere.it/Primo_Piano/Esteri/2004/10_Ottobre/09/afghanistan.shtml 
19 http://it.peacereporter.net/articolo/3826/ 
20 http://www.bbc.co.uk/history/events/the_taliban_resurgence_in_afghanistan 
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questo impegno impedì agli USA di avere una presenza massiccia di truppe nel teatro 
di guerra afghano e di contrastare più efficacemente la guerriglia. A partire dal 2005, 
la presenza talebana divenne fortissima nelle regioni meridionali del paese, dove le 
forze della NATO vennero impegnate in violente battaglie. Nell’estate 2006 
l’Operazione “Mountain Thrust”, condotta da forze statunitensi, britanniche, canadesi 
e afgane, fallì nel tentativo di reprimere l’insurrezione nelle province meridionali. Nel 
2007 ci fu una vera e propria escalation degli attacchi terroristici suicidi, che continuò 
l’anno successivo, con un numero crescente di militari e civili uccisi. Un ruolo di primo 
piano tra le forze dell’insurrezione viene progressivamente assunto dalla cosiddetta 
“Rete di Haqqani”, basata nella regione pakistana del Waziristan, e responsabile di 
una campagna di attacchi terroristici sempre più sanguinosi. Secondo il think tank 
ICOS, a fine 2008 i Talebani avrebbero avuto una presenza forte e permanente nel 
72% del territorio afghano. 

 
Figura n. 2 –– L’insurrezione talebana in Afghanistan alla fine del 2008 

 

Fonte: ICOS 
 

 
Nel luglio 2009 le forze della coalizione lanciarono una vasta offensiva, denominata 

"Colpo di Spada" (Khanjar), nella valle di Helmand, roccaforte dei Talebani nel sud del 
paese. 

Lo scenario politico in tutto l’anno 2009 fu dominato dalle elezioni presidenziali e 
amministrative del 20 agosto 2009; nel periodo precedente le elezioni e durante la 
campagna elettorale il livello di insicurezza e di tensione crebbe e le turbolenze 
politiche vennero successivamente alimentate dall’alto numero di brogli e irregolarità 
elettorali. Il periodo della campagna elettorale vide una recrudescenza della violenza, 
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attraverso numerosi attacchi suicidi finalizzati a scoraggiare l’affluenza alle urne e 
bloccare il processo elettorale. Il presidente Karzai non raggiunse la maggioranza 
assoluta al primo turno e quindi si prospettava lo scenario del ballottaggio che, però, 
non si tenne per il ritiro volontario dell’altro candidato in lizza, Abdullah 
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Abdullah. La cancellazione del ballottaggio era la soluzione auspicata dalle potenze 
occidentali impegnate nel conflitto, a causa dei timori di nuovi attacchi da parte dei 
Talebani. La Commissione Elettorale Indipendente Afghana riscontrò un livello di 
irregolarità talmente alto che si rese necessario il controllo delle schede in numerosi 
seggi elettorali. I brogli consistevano in pratiche quali la chiusura anticipata dei seggi, 
accettare il voto di cittadini non aventi diritto, immettere schede multiple e 
permettere la continuazione della campagna elettorale al momento del voto; tuttavia 
all’inizio di novembre 2009 la Commissione Elettorale proclamò comunque Karzai 
nuovamente presidente. 

Il Capo di Stato Maggiore dell’esercito USA, Mike Mullen, espresse la sua 
preoccupazione circa il peggioramento della situazione in Afghanistan in un’intervista 
rilasciata il 23 agosto 2009; l’aspetto di maggior rilievo era il grande progresso nella 
tecnica e nella strategia dei Talebani, sempre più aggressiva e difficile da contrastare. 

Per questo il Presidente americano Obama decise un cambiamento nella strategia 
degli Stati Uniti. Critico sull’intervento militare in Iraq, il nuovo Presidente aveva 
annunciato già in campagna elettorale che avrebbe concentrato gli sforzi e le risorse 
americane sulla vittoria in Afghanistan. Nel febbraio 2009 aveva deciso l’invio di 
ulteriori 17.000 soldati americani nel paese, che si aggiungevano ai 36mila già 
presenti ed ai 32mila forniti dagli altri paesi dell’ISAF. Tre mesi dopo nominò il 
generale Stanley McChrystal a capo delle truppe americane in Afghanistan per attuare 
una nuova strategia contro-insurrezionale, già sperimentata con successo in Iraq. L’1 
dicembre 2009, in un discorso all’Accademia militare di West Point, il Presidente 
annunciò il “surge”: l’aumento del numero delle truppe americane nel paese, con 
l’invio di 30.000 nuovi soldati entro l’estate successiva, portando il totale dei soldati 
americani sul terreno ad oltre 100.00021. La strategia del Presidente prevedeva che 
l’aumento delle truppe e i progressi nell’addestramento dell’esercito afgano 
avrebbero ottenuto un successo nel reprimere l’insurrezione tale da consentire il ritiro 
delle truppe americane negli anni successivi. Il “surge” fu accompagnato da 
un’escalation negli attacchi condotti tramite i droni nelle aree tribali del Pakistan dove 
i Talebani avevano le loro basi. Questi attacchi causarono forti proteste nell’opinione 
pubblica pakistana ed alimentarono tensioni nei rapporti USA - Pakistan, resi 
problematici anche dalle accuse mosse all’ISI di sostenere i Talebani e la Rete di 
Haqqani. Un incidente avvenuto nel novembre 2011, in cui un bombardamento della 
NATO uccise 24 soldati pakistani, spinse Islamabad a chiudere le linee di rifornimenti 
per le truppe dell’Alleanza (verranno riaperte nel luglio 2012, dopo le scuse presentate 
da Hillary Clinton)22. Nel contempo il Presidente Karzai prometteva, senza molti esiti, 
di combattere la corruzione e cercava senza successo di intavolare trattative coi 
Talebani. 

È importante ricordare che in Afghanistan, oltre ai soldati regolari, operano decine 
di migliaia di contractors, “mercenari” di compagnie militari private pagati dal 
Pentagono, impegnati nelle operazioni militari, ma non legati alle regole di condotta 
imposte ai militari: questi contractors si sono resi responsabili di omicidi e violazioni 
dei diritti umani. In Afghanistan, scrive Congressional Research Service, "si registrano 
le percentuali di contractors utilizzati dal dipartimento della Difesa più alte che in ogni 
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altro conflitto della storia degli Stati Uniti"23. 
Nel giugno 2010 il generale McChrystal venne sostituito dal generale Petraeus, ex 

capo delle operazioni in Iraq, in seguito a un’intervista rilasciata alla rivista Rolling 
Stones, nella quale McChrystal criticava duramente la gestione della guerra da parte 
dell’Amministrazione. 

 

21 http://news.bbc.co.uk/2/hi/americas/8389778.stm 
22 http://www.eastonline.it/article/pakistan-riapre-linee-di-rifornimento 
23 http://it.peacereporter.net/articolo/19490/ 
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Grande rilevanza nel futuro svolgimento del conflitto in Afghanistan hanno assunto 
le documentazioni riservate pubblicate nel luglio 2010 dal sito internet Wikileaks 24 . 
92mila documenti segreti del Pentagono sulla guerra in Afghanistan dal gennaio 2004 
al dicembre 2009 vennero pubblicati dal New York Times, dal britannico Guardian e 
dal tedesco Spiegel in collaborazione con Wikileaks. I documenti diffusi rivelavano che 
l’esercito statunitense aveva coperto e occultato una serie di attacchi che avevano 
causato numerose vittime tra i civili. Dalle carte emergeva anche che il Pakistan, 
ostentatamente alleato degli Stati Uniti, aveva permesso a funzionari dei suoi servizi 
segreti di incontrare direttamente i capi talebani in riunioni segrete per organizzare 
reti di gruppi militanti per combattere contro i soldati americani e perfino per 
mettere a punto complotti per eliminare leader afghani25. 

Anche l’atteggiamento dell’opinione pubblica statunitense sulla guerra afghana si 
andava modificando. Se all’indomani dell’11 settembre la stragrande maggioranza 
degli americani si era schierata a favore dell’intervento militare, con il prolungarsi 
della guerra ed il crescente numero di soldati uccisi, il sostegno alla guerra in 
Afghanistan andava diminuendo all’interno di un’opinione pubblica sempre più 
preoccupata dalla crisi economica interna26. Questo atteggiamento risultava ancora 
più accentuato nelle opinioni pubbliche degli altri paesi occidentali coinvolti nel 
conflitto. 

Le nuove elezioni del Parlamento afghano si celebrarono il 18 settembre 2010. 
Anche questa volta vennero riscontrate diffuse irregolarità in tutto il paese. Dato il 
gran numero di denunce presentate, la Commissione Elettorale Indipendente svolse 
un’indagine ed escluse 118 candidati per frode o irregolarità. L’esito elettorale, oltre 
ad aver provocato una serie di malcontenti accompagnati da numerose 
manifestazioni in tutto il paese, comportò un cambiamento significativo nella 
rappresentanza etnica del Parlamento in quanto il numero di seggi detenuti da 
pashtun si ridusse di oltre il 20 per cento, in gran parte a causa dell’insicurezza nel sud 
e nell’est del paese, che aveva determinato una diminuzione dell’affluenza elettorale 
in tali distretti. 

Durante il vertice NATO di Lisbona (novembre 2010) i capi di Stato e di Governo 
dell’Alleanza concordarono l’avvio di un processo di transizione, ossia di passaggio 
della responsabilità della sicurezza in Afghanistan dall’ISAF alle forze di sicurezza 
nazionali. 

Il 2 maggio 2011, dopo quasi dieci anni, uno degli obiettivi principali dell’intervento 
americano venne raggiunto: Osama bin Laden fu ucciso nella città di Abbottabad, in 
Pakistan, nel corso di un raid effettuato da un commando di Navy Seals americani. 

Il 22 giugno Obama annunciò il ritiro dei 30.000 soldati inviati nell’ambito del 
“surge” entro l’estate 2012 e prospettò la conclusione definitiva della guerra entro la 
fine del 2014. A settembre l’ex presidente Rabbani, incaricato di condurre colloqui di 
riconciliazione coi Talebani, venne ucciso in un attentato terroristico, che assestò un 
duro colpo al tentativo di trovare un accordo politico coi Talebani per chiudere il  
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conflitto. 
L’amministrazione Obama ha delineato la sua “exit strategy” dall’Afghanistan, con 

l’obiettivo di porre termine alle operazioni di combattimento e ritirare gran parte 
delle truppe americane entro il dicembre 2014. L’exit strategy si basa su tre pilastri: 
mettere l’esercito e la polizia afghani in grado di mantenere autonomamente la 
sicurezza nel paese, rafforzare la cooperazione regionale al fine di mantenere la 
stabilità nell’area (fondamentale a questo fine è il ruolo del Pakistan), trovare un 
accordo politico coi Talebani. Tuttavia, l’addestramento dell’esercito afghano procede 
a rilento ed aumentano i cosiddetti “insider attacks”, compiuti da soldati o poliziotti 
afghani che rivolgono le 

 
24 http://www.nytimes.com/2010/11/29/world/29cables.html?_r=1&scp=2&sq=wikileaks&st=cse 
25 http://www.nytimes.com/2010/11/29/world/29cables.html?_r=1&scp=2&sq=wikileaks&st=cse 
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armi contro i militari dell’ISAF. Rimangono forti dubbi sulla sua capacità di riuscire da 
solo a mantenere il controllo del paese, di fronte ad un’offensiva talebana la cui 
virulenza non diminuisce, e con cui sembra molto difficile trovare un accordo politico. I 
tentativi di facilitare l’apertura di un ufficio politico di rappresentanza dei Talebani a 
Doha, in Qatar, per condurre trattative con il governo afghano si sono arenati. 
L’autonomia dell’apparato di sicurezza afghano sarà in ogni caso impossibile senza un 
consistente sostegno finanziario da parte della comunità internazionale27. Esistono 
fondati timori che, dopo il ritiro delle truppe straniere, l’esercito afghano possa 
tornare a dividersi in fazioni controllate da diversi “Signori della guerra” in lotta per il 
potere, che ritrascinerebbero il paese nella guerra civile. Gli stessi afghani guardano al 
ritiro delle truppe straniere con sentimenti ambivalenti: se da una parte la presenza di 
truppe straniere è profondamente impopolare, dall’altra si percepisce il timore che le 
forze di sicurezza afghane non siano in grado di mantenere il controllo e che il paese 
possa scivolare nel caos e nella guerra civile28. 

Nel dicembre 2011 si tenne a Bonn una Conferenza internazionale 
sull’Afghanistan, a cui parteciparono 85 paesi, le Nazioni Unite e 15 organizzazioni 
internazionali. Nel corso della conferenza il Presidente afghano Hamid Karzai 
sostenne che l’Afghanistan avrebbe avuto bisogno del sostegno internazionale fino al 
2024. La comunità internazionale chiese in cambio un maggiore impegno per il buon 
governo del paese e la lotta alla corruzione. Le conclusioni della conferenza 
affermavano l’impegno della comunità internazionale a continuare a sostenere la 
pacificazione e lo sviluppo del paese anche dopo la conclusione della missione ISAF29. 

All’inizio 2012 gli USA e l’Afghanistan raggiunsero due accordi che prevedevano il 
trasferimento alle autorità del paese dei cittadini afghani detenuti dall’esercito 
americano e la supervisione afghana sui raid per catturare e uccidere i capi talebani. 
Questi accordi furono seguiti a maggio dalla firma dello “U.S.–Afghanistan Strategic 
Partnership Agreement” che delinea la cornice delle relazioni tra i due paesi dopo il 
ritiro dell’esercito americano: l’accordo prevede l’impegno degli Stati Uniti a 
continuare a fornire aiuti e sostegno alla ricostruzione e allo sviluppo sociale ed 
economico del paese anche dopo il 2014 e consente la possibilità di mantenere una 
presenza ridotta di truppe americane in Afghanistan oltre il 2014 per condurre azioni 
contro al-Qaeda; inoltre l’Afghanistan veniva ufficialmente designato dagli Stati Uniti 
come un “importante alleato non-NATO”. 

Il 22 maggio 2012 i leader dei paesi membri dell’Alleanza Atlantica, durante un 
vertice tenutosi a Chicago, espressero il loro appoggio all’exit strategy, sulla base della 
quale le forze dell’ISAF avrebbero ceduto il comando di tutte le missioni di 
combattimento alle forze afghane entro la metà del 2013, assumendo un ruolo di 
appoggio e assistenza, e la gran parte dei 130.000 soldati stranieri presenti nel paese 
sarebbero stati ritirati entro il dicembre 2014. Alcuni paesi, tra cui la Francia e la 
Nuova Zelanda, annunciarono però un ritiro anticipato delle loro truppe30. Nel 2015 la 
missione ISAF verrà sostituita da una nuova missione della NATO, chiamata “Resolute 
Support”, col compito di addestrare, consigliare ed assistere le forze di sicurezza 
afghane. 

Nella primavera del 2013 sono in corso le trattative diplomatiche tra Afghanistan e 
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Stati Uniti per definire i termini della presenza di alcune migliaia di soldati 
americani nel paese dopo il 

 

27 http://www.theglobeandmail.com/commentary/the-afghan-exit-strategy-is-fraught-with-peril/article4238618/ 
28 http://www.bbc.co.uk/news/world-asia-20960193 
29 http://www.auswaertiges-
amt.de/cae/servlet/contentblob/603686/publicationFile/162627/Konferenzschlussfolgerung_engl.pdf 
30 http://ca.reuters.com/article/topNews/idCABRE84J02C20120521?sp=true 
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dicembre 201431. Il Presidente Karzai dichiara di essere disposto a consentire la 
presenza di nove basi militari statunitensi nel paese32 (è probabile siano circa 10.000 i 
militari USA a restare nel paese dopo il 2014). 

Il 18 giugno 2013 il Presidente Karzai annuncia ufficialmente che, con il passaggio 
di consegne negli ultimi distretti, le forze afghane, che contano circa 350.000 effettivi, 
hanno rilevato dall’ISAF la responsabilità del mantenimento della sicurezza nell’intero 
paese33. Nel paese sono ancora presenti 97.000 soldati dell’ISAF (di cui ben 68.000 
statunitensi), ma il loro numero sta gradualmente diminuendo. Viene annunciato 
anche l’avvio di trattative di pace con i Talebani, che a questo scopo hanno aperto un 
ufficio a Doha, in Qatar34. Il fatto però che i Talebani lo denominino «Ufficio politico 
dell’Emirato islamico dell’Afghanistan», come se si trattasse di un governo in esilio, 
suscita i malumori del Presidente Karzai, che blocca la partenza per Doha della 
delegazione afghana35. 

Il comandante dell’ISAF, generale Dunford, dichiara in un’intervista alla BBC che il 
progresso verso la stabilizzazione e la democratizzazione dell’Afghanistan potrebbe 
essere messo in pericolo dalla fine delle operazioni di combattimento nel 2014 e 
invita la comunità internazionale a non “voltare le spalle all’Afghanistan” dopo quella 
data36. E’ opinione condivisa da molti analisti che la missione internazionale si 
appresti a lasciare l’Afghanistan senza aver raggiunto gli obiettivi di mettere in 
sicurezza il paese, garantire il consolidamento di istituzioni democratiche stabili e 
l’affermazione del rispetto dei diritti umani e dello Stato di diritto, arrestare la 
produzione del papavero di oppio, e che anche gli obiettivi raggiunti potrebbero 
essere compromessi dal ritiro delle truppe straniere e l’Afghanistan potrebbe 
nuovamente disgregarsi e precipitare nella guerra civile. 

 
 

La continuità nella strategia USA: due amministrazioni a confronto 

La strategia statunitense con l’amministrazione Obama è sempre stata molto 
chiara. Fin dal 2010, infatti, il vicepresidente Joe Biden giurava che gli Stati Uniti 
sarebbero stati “completamente fuori” dell’Afghanistan entro il 2014. Giunti al 2014, 
il presidente Barack Obama dichiarò che alla fin fine avrebbe lasciato circa 8.800 
soldati americani e che avrebbe siglato un accordo con il nuovo presidente afgano, 
Ashraf Ghani, per prolungare la loro permanenza. 37 Le elezioni presidenziali del 2014, 
da cui Ghani è uscito vincitore, sono state le più interessanti degli ultimi anni. Fino 
all’ultimo i risultati non sono stati annunciati, e nonostante la presenza di numerosi 
osservatori internazionali, al fine di garantire elezioni corrette e trasparenti, i due 
candidati principali (Ghani e Abdullah) hanno truccato le votazioni38. Il segretario di 
stato John Kerry intervenne successivamente per imporre un governo di unità 
nazionale, un’architettura istituzionale del tutto nuova introducendo la figura del 
“chief executive officer”, una sorta di primo 

 

31 http://articles.latimes.com/2013/may/11/world/la-fg-us-afghan-relations-20130512 
32 http://www.usatoday.com/story/news/world/2013/05/09/karzai-afghanistan-us/2148421/ 
33 http://www.bbc.co.uk/news/world-asia-22942013 

http://articles.latimes.com/2013/may/11/world/la-fg-us-afghan-relations-20130512
http://www.usatoday.com/story/news/world/2013/05/09/karzai-afghanistan-us/2148421/
http://www.bbc.co.uk/news/world-asia-22942013
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34 http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2013-06-18/afghanistan-karzai-annuncia-colloqui-
160612.shtml?uuid=Ab3yW75H 
35 http://www.informazionecorretta.com/main.php?mediaId=6&sez=120&id=49613 
36 http://www.bbc.co.uk/news/uk-22867205 

37https://www.limesonline.com/afghanistan-obama-ritiro-parziale-banche-italiane-boko-haram-notizie-mondo- 
oggi/92954 

38 https://www.radiopopolare.it/afghanistan-la-versione-di-ubaid-ahmed/ 
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ministro attribuito ad Abdullah Abdullah.39 La coabitazione tra i due non fece altro 
che consolidare un antagonismo, che nelle intenzioni originarie si voleva risanare. Il 
National Unity Government (NUG) nasce quindi non solo sotto il segno della rivalità, 
ma anche con il marchio di fabbrica di un protettore internazionale. Per i cittadini 
afghani è l’ulteriore conferma dell’elevato grado di dipendenza del governo. Il 
presidente Ghani sintetizzò la sua missione politica in 9 punti chiave: pace e stabilità, 
governance, diritti delle donne, giovani e poveri, giustizia e partenariato, salute, 
economia, priorità speciali, politica estera e stabilità politica. 40 

Barack Obama aveva ridotto gli effettivi militari in Afghanistan, un tempo superiori 
a centomila soldati41, e sperava di ritirarli completamente prima di lasciare il potere. 
Obama, infatti, definì deadlines molto serrate e promise il rientro in patria dei suoi 
militari entro la fine del suo mandato, ma cercò di ottenere troppo e in troppo poco 
tempo. Dipendendo inoltre, da un governo afghano corrotto e disfunzionale. Il 
presidente statunitense non fece altro che lodare pubblicamente le Forze armate 
afghane, su cui Usa e Nato hanno speso miliardi, ma in realtà esse dipendono 
interamente dall’intelligence, dalla logistica, e dal supporto aereo degli Usa. In 
pratica, esse venivano impiegate per sparare apertamente, mentre le forze speciali 
Usa conducevano la loro guerra contro i presunti terroristi. 

Per quanto riguarda i rapporti con il governo centrale di Kabul invece, fu proprio 
dall’amministrazione Obama che cominciarono a incrinarsi. Il presidente con la sua 
retorica del ritiro delle forze armate dal paese finì per alimentare un’ossessiva 
sindrome dell’abbandono in Hamid Karzai, il suo omologo afghano. Si venne dunque a 
creare una diffidenza diffusa negli apparati di governo a Kabul nei confronti degli Stati 
Uniti. 42 Barack Obama trascurò del tutto l'idea di coltivare buone relazioni con il 
governo di Kabul. Obama ha finito per inaugurare un rapporto fra Washington e 
Kabul svuotato della sua dimensione politico-diplomatica, in particolare quella 
sostenuta da una rete di contatti personali ad alto livello, per affidarsi quasi 
esclusivamente ai militari. 

Trump, divenuto presidente, ha ereditato fin da subito una difficile realtà, nella 
quale il rapporto politico con Kabul andava del tutto ricostruito. Tuttavia, arrivato alla 
Casa Bianca il 20 gennaio 2017, non si è subito espresso sull’Afghanistan, mostrando 
un marcato disinteresse per il paese. Dietro lo slogan dell’America first, si è mostrato 
scettico nei confronti delle operazioni militari all’estero. Tuttavia, alla fine si è 
allineato alla politica delle precedenti amministrazioni, decidendo di impegnarsi 
nuovamente in Afghanistan per evitare di lasciare campo libero ai taliban. “La 
definizione di follia è continuare a fare la stessa cosa sperando in un risultato 
diverso”.43 La nuova amministrazione Trump sta proponendo ancora una volta le 
stesse cose, nell’evidente speranza di ottenere risultati diversi. 

Gli Stati Uniti, nel mese di aprile 2017 hanno sganciato la più potente bomba non 
nucleare al mondo contro lo Stato Islamico in Afghanistan, più precisamente nella 
provincia di Nangarhar, al confine con il Pakistan contro una serie di gallerie ritenute 
nascondiglio di alcune milizie affiliate all’Isis.44 L’uso di quest’arma va interpretato in 
un’ampia ottica. Sin dal suo insediamento, Donald 
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39 https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/afghanistan-usa-e-talebani-cercano-la-pace-al-la-tregua-25150 
40 https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/afghanistan-la-scomoda-eredita-del-governo-di-unita-nazionale-24034 

41 https://www.internazionale.it/opinione/pierre-
haski/2017/06/15/afghanistan-trump 
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/washington-e-kabul-cronaca-di-
uno-stallo-24037 

43 https://www.internazionale.it/opinione/gwynne-dyer/2017/08/29/stati-uniti-truppe-afghanistan 
44 https://www.limesonline.com/perche-trump-sgancia-la-madre-di-tutte-le-bombe-afghanistan-

stato-islamico- notizie-mondo-oggi/98189 
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Trump ha allentato molti vincoli alle Forze armate, dimostrandosi propenso a dare 
il via libera a molteplici operazioni. Queste autorizzazioni gli sono utili ai fini di un 
aumento del consenso interno. A dimostrazione di un crescente attivismo americano, 
nel 2017 l’aviazione Usa ha sganciato 4.361 bombe in Afghanistan; mentre nel 2016 è 
stato adoperato un quantitativo decisamente minore, per la precisione 1.337 bombe. 
45 

Il presidente Trump due mesi dopo autorizzò il Pentagono a decidere 
unilateralmente l’invio di nuove truppe in Afghanistan, al fine di aumentarne la 
capacità militare operativa. 46 Gli Usa non sono affatto intenzionati a lasciare il paese. 
Trump ha revocato la data di ritiro delle truppe, cercando di evitare l’errore 
commesso da Obama, il quale aveva dichiarato il ritiro delle forze americane dando 
così modo ai talebani di organizzarsi. Trump ha infatti annunciato l’invio di altri 4 mila 
uomini sul campo di battaglia. 

È stato il 2018 l’anno che ha registrato il maggior numero di ordigni sganciati dalle 
Forze Usa in Afghanistan. A dimostrazione di come, malgrado le promesse sul 
progressivo disimpegno dal teatro afghano, la guerra continui seppure in altre forme. 
Le operazioni di terra hanno infatti ceduto il passo a raid arei tramite cui Washington 
ha bersagliato l’Afghanistan con 5213 bombe tra gennaio e settembre del 2018, 
registrando un costante aumento rispetto agli anni precedenti. 47 

 
 

Il ruolo della Cina nel conflitto afghano 

La Cina inizia a consolidare i propri rapporti con l’Afghanistan collaborando principalmente nel 
campo securitario. Dal 2016 Kabul e Pechino conducono operazioni di polizia 

congiunte lungo il confine, lungo solo 76 chilometri, per impedire che jihadisti uiguri 
recatisi in Siria e in Iraq negli anni passati tornino nel Xinjiang.48 La crescente attività 
cinese in territorio afghano alimenta la possibilità di una cooperazione Cina-Usa nella 
lotta al terrorismo. Gli Stati Uniti hanno infatti espresso il proprio apprezzamento per 
l’iniziativa diplomatica di Pechino della fine del mese di ottobre 2019, che ha 
proposto di ospitare colloqui diretti fra il governo di Kabul e i taliban. 49 

Nel breve periodo, il supporto della Cina all’Afghanistan risulterebbe decisivo per 
consolidare le relazioni economiche tra i due paesi, senza tuttavia apportare una 
stabilità all’Afghanistan. Inoltre, non è nelle intenzioni della Repubblica Popolare 
dichiarare guerra al terrorismo fuori dai suoi confini. La Cina ha fatto propri gli 
insegnamenti preziosi tratti dal noto interventismo americano. Non è poi ancora nella 
posizione di poter replicare gli esperimenti statunitensi, visto che concentra i propri 
sforzi in una competizione di lungo periodo con l’attore più forte sullo scacchiere 
internazionale. Non è da escludere tuttavia che più avanti la Cina svolga un’attività 
più intensa in questo ambito, circoscrivendolo alla tutela delle attività legate alle 
nuove vie della seta50. 
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45 https://www.limesonline.com/trump-delega-lafghanistan-al-pentagono/99586 
46 Ibidem 

47 https://www.limesonline.com/notizie-oggi-usa-afghanistan-brexit-sri-lanka-brasile-bolsonaro-cina-xinjiang/109660 
48 https://www.limesonline.com/rubrica/in-afghanistan-la-cina-protegge-xinjiang-e-nuove-vie-della-seta 
49 https://www.limesonline.com/notizie-mondo-oggi-30-ottobre-nord-stream-2-siria-russia-

turchia-ucraina-cina- brevetti/114981 
50 https://www.limesonline.com/rubrica/in-afghanistan-la-cina-protegge-xinjiang-e-nuove-vie-della-seta 
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Il lungo capitolo dei negoziati di pace: USA-talebani 
 

Il 2019 si apre con l’annuncio da parte degli Stati Uniti di aver trovato un’intesa con i talebani su 
un eventuale trattato di pace. È la prima volta che accadeva dall’inizio della guerra in Afghanistan 
e dopo nove inconcludenti colloqui con gli insorti.51 

Washington cerca oramai una via d’uscita, soprattutto per ragioni elettorali. Tuttavia, prima di 
potersi realizzare appieno, vi sono una serie di ostacoli da oltrepassare. L’impegno principale dei 
taliban è quello di impegnarsi a non rendere più il paese piattaforma per il terrorismo 
internazionale, riflesso della più grande preoccupazione statunitense. Vi sono però ancora due 
questioni su cui finora continuano a porre un costante rifiuto: un cessate il fuoco definitivo e un 
avvio di trattative direttamente con il governo di Kabul. L’impegno americano è invece quello di 
lasciare il paese, procedendo ad un ritiro completo delle proprie forze armate, senza però sapere 
quando ciò potrebbe verificarsi. Oltre a questo, c’è un accordo sullo scambio di prigionieri, la 
rimozione dei taliban dalle liste nere di volo internazionali e la possibile creazione di un governo 
afghano ad interim per permettere agli insorti di partecipare alle elezioni. 52 

Un anno dopo dall’inizio formale dei negoziati di pace, alla mezzanotte del 21 febbraio 2020 è 
iniziata una fase di tregua dalla durata di una settimana concordata tra l’inviato del presidente Usa 
Trump, Zalmay Khalilzad, e la delegazione degli studenti coranici guidata da mullah Abdul Ghani 
Baradar.53 La tregua è definita ufficialmente come una riduzione della violenza e non di un cessate 
il fuoco. Lo stesso evento si era verificato per tre giorni, dal 15 al 17 giugni del 2018, concomitante 
alla festività che si celebra in occasione della fine del Ramadan. 

Al successo di tale accordo, ossia al rispetto dell’eliminazione della violenza, si è vincolato un 
progresso ritiro dei soldati americani (3.400), non più necessari a addestrare le Forze armate locali. 
Resterebbero dunque circa 8.600 militari. 54 

La completa evacuazione è legata ai progressi nei colloqui di riconciliazione intra-afghani e le 
garanzie dei taliban che non forniranno più sostegno a gruppi terroristi. Ciò consentirebbe a 
Trump di affrontare la campagna elettorale esibendo l’inizio del ritiro dalla guerra più lunga mai 
combattuta dagli Stati Uniti. Tuttavia, gli Stati Uniti premono affinché i taliban non conquistino 
l’intero Afghanistan.55 Ciò corrisponde alla grande strategia americana che vuole impedire l’ascesa 
di egemoni regionali. 

L’accordo del 29 febbraio 2020, firmato a Doha dall’inviato americano Zalmay Khalilzad, e dal 
capo della delegazione politica dei Talebani, mullah Baradar, prevede una riduzione pianificata dei 
militari americani sul suolo afghano, da 14.000 a 8.600 unità entro 135 giorni dalla firma, arco di 
tempo nel quale verranno chiuse 20 basi, e che deve concludersi entro 14 mesi. I funzionari 
dell’amministrazione americana hanno subito descritto la situazione come un successo: l’accordo 

 
 

51 https://www.limesonline.com/notizie-mondo-oggi-28-gennaio-accordo-usa-taliban-pace-afghanistan-venezuela- 
amnistia/110856 

52 https://www.limesonline.com/notizie-internazionali-settimana-mondo-venezuela-guaido-salvini-di-maio- 
francia-germania-usa-cina-negoziato-commerciale-huawei-afghanistan/110966 

53 https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/afghanistan-usa-e-talebani-cercano-la-pace-al-la-tregua-25150 
54 https://www.limesonline.com/notizie-internazionali-settimana-mondo-venezuela-guaido-salvini-di-maio- 

francia-germania-usa-cina-negoziato-commerciale-huawei-afghanistan/110966 
55https://www.limesonline.com/notizie-mondo-settimana-riassunto-coronavirus-italia-idlib-afghanistan-turchia- 

siria/116874 
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come precondizione per tornare definitivamente in patria, chiudendo con la parentesi bellica più 
lunga della storia d’America. Gli insorti continuano a condurre attacchi contro le forze governative 
e i leader politici non si sentono al sicuro, come ad esempio Abdullah Abdullah, che è riuscito a 
sopravvivere ad un attentato compiuto contro di lui.56 Il messaggio politico dei talebani è molto 
chiaro: la riduzione della violenza si verificherà progressivamente fino al compimento dei 14 mesi. 

Il rappresentante degli Stati Uniti, Zalmay Khalizad, ha continuato a negoziare con i talebani nei 
primi mesi del 2020, fino all’insorgere dell’emergenza Covid-19. È riuscito ad ottenere la promessa 
che non permetteranno mai a formazioni terroristiche come Al Qaeda o il gruppo Stato islamico di 
usare l’Afghanistan come base per le loro attività. I taliban non sono mai stati dei terroristi 
internazionali. Il paese è stato preso di mira perché i taliban avevano permesso a Osama Bin Laden 
di creare una base in Afghanistan, dando per scontato che gli stessi taliban fossero coinvolti nei 
terribili attentati del 2001. 57 

Il tentativo di negoziazione, di cui riporta con una nota di successo gli sviluppi positivi il 
portavoce degli Usa, poteva essere fatto molto tempo prima, evitando la classica dimostrazione di 
forza statunitense che non fa altro che generare un vortice di instabilità e violenza infinito. 

I talebani sono una minaccia per il governo di Kabul: controllano circa il 66 per cento del 
territorio e conducono regolarmente operazioni nella capitale. 58 

Secondo i dati riportati da un’inchiesta della BBC, l’unica emittente radiotelevisiva ad aver 
mandato i propri reporter in giro nel paese, i taliban controllerebbero direttamente 14 distretti, 
4% del territorio. Nel territorio sotto la costante minaccia dei talebani vivono 15 milioni di 
persone. 59 

I taliban sono un gruppo di matrice nazionalista. La loro versione conservatrice dell’islam non 
era ritenuta un problema da Washington quando il gruppo combatteva contro i russi e non lo è 
oggi per gran parte della popolazione delle zone rurali. 

La maggioranza degli stati della comunità internazionale ritengono i taliban il male minore 
rispetto al regime appoggiato dagli Stati Uniti. I taliban non hanno alcun interesse nella politica 
estera, desiderano solo governare il proprio paese. 

Mentre Daesh è un gruppo straniero, imposto dall’esterno, violento, con un’ideologia radicale, i 
talebani sono stati al governo del paese e sono afghani. Hanno finanziatori stranieri, ma la 
leadership è afghana. 

Nelle elezioni che si sono svolte dal 2004 al 2018, i Taliban avevano sempre combinato 
una retorica aggressiva con una violenza per lo più simbolica. A parte gli attacchi alle strutture e al 
personale della Commissione elettorale, e ai candidati e ai loro attivisti, i Taliban si sono sempre 
astenuti dall’attaccare gli elettori, a causa del timore di un danneggiamento della propria 
immagine. Il discorso però cambia con le elezioni presidenziali del 2019. Il fine ultimo era quello di 
ostacolarle, cercando di spingere la partecipazione elettorale ai minimi storici. Si sono dunque 
concentrati in una serie di attacchi terroristici contro civili. Sono tutti bersagli legittimi. Si tratta 
dell’inizio di campagna elettorale più sanguinoso della storia afghana. 60 

 
 
 

56 https://www.limesonline.com/riassunto-notizie-mondo-settimana-coronavirus-pandemia-migranti-turchia- 
grecia-siria-idlib-afghanistan/117042 

57 https://www.internazionale.it/opinione/gwynne-dyer/2019/01/30/trattativa-afghanistan-ritardo 
58 https://www.radiopopolare.it/taleban-attivi-in-quasi-il-70-del-territorio/ 
59 Ibidem 
60 https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/i-taliban-e-le-elezioni-afghane-una-strategia-tre-obiettivi-24036 
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I taliban, concentrandosi esclusivamente su Ghani, trovano un terreno comune con tutti i suoi 
oppositori, primo fra tutti la Jamiat-i- Islami che sostiene ora la candidatura di Abdullah, pronto ad 
accettare la sospensione delle elezioni se fosse stato necessario per lasciare spazio al processo di 
pace. 

Inoltre, con gli attacchi contro il processo elettorale vogliono dimostrare che senza la 
benevolenza dei talebani, non ci potrà mai essere pace nel paese. 

 
 

Il governo di Kabul come ostacolo agli accordi di pace 
 

La parte più importante del “Agreement for Bringing Peace to Afghanistan” è quella dove si fa 
riferimento all’intavolamento delle trattative tra il Governo afghano e i Taliban, e che vede gli Stati 
Uniti nel ruolo di mediatore. Il dialogo intra-afghano, tuttavia, sarà una fase lunga e complicata, 
visto che tra i due attori vi è un lungo periodo di conflitto d’interessi. I talebani e le istituzioni 
afghane hanno costruito nel tempo alleanze diverse, hanno concepito idee divergenti sulla società 
e la politica del paese, in primis la configurazione dell’ordinamento politico-istituzionale. L’altra 
ragione che rende complicata la via per la pace risiede principalmente nella conflittualità della 
politica interna afghana. Esistono profonde divisioni a Kabul, soprattutto tra il Presidente Ashraf 
Ghani e il suo rivale Abdullah Abdullah. Se si analizzano infatti i risultati delle quarte elezioni 
presidenziali (dalla caduta del regime talebano) tenutesi il 28 settembre 2019, tenutesi in un clima 
di terrore in cui almeno 2000 centri elettorali (su un totale di 7.366) sono stati chiusi a causa 
dell’insicurezza,61 tutti i candidati hanno contestato la legittimità del voto e i criteri adottati dalla 
Commissione elettorale, chiedendo espressamente che Ashraf Ghani rinunci al potere. Il voto, 
originariamente previsto per luglio, era stato rinviato di due mesi per non compromettere i 
colloqui tra Stati Uniti e taliban. Ghani si è trovato ad affrontare Gulbuddin Hekmatyar, uno dei più 
accaniti signori della guerra, alleato pashtun dei taliban finché non raggiunse un accordo di 
riconciliazione con Ghani nel 2016.62 

Nonostante questo, i dati della Commissione elettorale attribuiscono la vittoria a Ghani 
ottenendo il 50,64% delle preferenze, rispetto al 39.52% ottenuto da Abdullah, mentre Gulbuddin 
Hekmatyar, a lungo a capo del partito armato Hezb-e-Islami, ha il 3,85% dei voti e Rahmatullah 
Nabil, già responsabile della National Directorate of Services, i servizi segreti, l’1.86%. 63 

La maggior parte dei gruppi presidenziali era composta secondo uno schema che, per 
soddisfare le leggi dell’inclusività etnica, comprende un pashtun (di solito il candidato principale), 
un tagico e un hazara.64 La crescente importanza della ripartizione delle cariche tra le varie 
comunità, sia a livello simbolico che nelle pratiche clientelari concrete, è dimostrata dai tentativi di 
vari candidati, di moltiplicare il numero di posti disponibili. Questo elemento della suddivisione 
etnica permette di evidenziare le problematicità da affrontare quando si cerca di interloquire con 
il governo centrale di Kabul. 

L’attuale presidente, Ashraf Ghani ha dimostrato grandi ambizioni riformiste ben prima di 
diventare presidente, nei panni di ministro delle Finanze, preside dell’Università di Kabul o 

 
 

61 https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/elezioni-afghane-ballo-la-tenuta-del-sistema-24030 
62 https://www.internazionale.it/notizie/jean-pierre-filiu/2019/08/22/signori-guerra-afghanistan 
63 https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/afghanistan-usa-e-talebani-cercano-la-pace-al-la-tregua-25150 
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direttore della Security Transition.65 Tuttavia, tra le molte promesse pronunciate ai tempi della 
campagna elettorale del 2014, Ghani è riuscito a mantenere in pieno solo quella di accentrare il 
proprio potere. Questo aspetto, dunque, incrementa gli ostacoli nella strada verso il ritiro 
dall’Afghanistan. Il governo di Kabul rimane la problematica principale. Proprio ora che gli Stati 
Uniti erano riusciti a trovare un accordo con i talebani, si trovano a dover gestire le controversie in 
seno al governo. 

La prospettiva del ritiro statunitense ha indebolito in modo significativo il potere centrale, che è 
stato escluso, su espressa richiesta dei taliban, dai colloqui in Qatar tra gli Stati Uniti e 
l’insurrezione afgana. Il presidente Ashraf Ghani appartiene allo stesso gruppo etnico dei 
comandanti taliban, quello pashtun, e potrà solo essere danneggiato da questo accordo. 

 
 

Gli effetti della pandemia Covid-19 sui negoziati di pace 
 

Il 10 marzo sarebbe dovuto cominciare il dialogo tra le due forze afghane, discutendo un 
cessate il fuoco prolungato e sul rilascio dei prigionieri talebani. Altro ostacolo, il Covid-19. Questo 
non solo potrebbe rivelarsi un rallentamento al processo di pace, ma potrebbe indebolire 
ulteriormente la posizione del Governo afghano al tavolo negoziale. La diffusione del virus rischia 
dunque di compromettere in maniera definitiva il processo di pace nel paese. L’11 marzo 2020, 
due giorni dopo la cerimonia di inaugurazione del secondo mandato presidenziale, Ghani ha 
firmato un decreto che autorizza il rilascio di 1.500 Talebani contestualmente all’avvio del 
negoziato.66 Il decreto prevede, inoltre, il successivo e graduale rilascio di altri detenuti, a 
condizione che i Talebani riducano gli attacchi alle forze afghane e che il dialogo negoziale proceda 
positivamente. Tuttavia, tutti questi accordi sono sospesi. Senza vere negoziazioni e discussioni vis 
à vis, rimane un’incognita lo step successivo. Tuttavia, paradossalmente una soluzione parziale al 
problema riguarderebbe proprio il rilascio dei detenuti. Il virus lo rende urgente, per le 
preoccupanti condizioni sanitarie all’interno delle carceri afghane, che sono ad alto rischio di 
contagio, come ha sottolineato anche l’Afghanistan Independent Human Rights Commission, che 
ha invocato urgenti misure di prevenzione e contenimento. 

Al mese di maggio 2020 i casi confermati hanno superato l’ordine del migliaio, arrivando a 
quota 3563. 67 Il governo ha adottato misure di lockdown come nella maggioranza dei paesi della 
comunità internazionale. Un quadro preoccupante, dunque, che ha spinto anche i Talebani a 
organizzare campagne di informazione e in alcuni casi a fornire assistenza agli operatori sanitari 
del governo, oltre che a monitorare gli spostamenti dei residenti nelle aree controllate. È qui che 
l’effetto della pandemia potrebbe avere effetti paradossali: in Afghanistan le preoccupazioni 
sanitarie potrebbero risolvere un’impasse che né il governo di Kabul né i Talebani sono riusciti 
finora a risolvere, favorendo il rilascio dei detenuti e, dunque, anche l’inizio del vero e proprio 
dialogo intra-afghano. 

Un dialogo che però rischia di pagare le conseguenze della pandemia. Il negoziato deve essere 
ospitato da un Paese terzo, seguito da rappresentanti della comunità internazionale che agiscano 

 
 

65 https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/i-candidati-al-voto-afghano-cresce-la-ripartizione-etnica-mancano-le- 
donne-24035 

66 https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/afghanistan-se-il-coronavirus-compromette-la-pace-25460 
67 https://gisanddata.maps.arcgis.com/apps/opsdashboard/index.html#/bda7594740fd40299423467b48e9ecf6 
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da garanti, mediato da un terzo attore considerato neutrale, e deve includere gli attori regionali. 
Condizioni che la pandemia impedisce di soddisfare. La stessa ipotesi dei Talebani di una sorta di 
tour diplomatico fatto di tappe negoziali tra Paesi diversi appare da archiviare, almeno per il 
momento. 

Anche se temporaneo, l’isolamento forzato causato dal virus impedisce dunque di far 
procedere il processo di pace. 

Una volta che ai negoziatori venga concesso il via libera medico per raggiungere la località che 
ospita il negoziato, “dovrebbero restarci per un periodo prolungato, senza poter facilmente 
andare e venire”. Limitare il numero dei partecipanti ai veri decisori e allo staff essenziale 
potrebbe inoltre produrre “discussioni più serie” rispetto alle forme negoziali tradizionali, che 
includono un alto numero di partecipanti. E ciò potrebbe ridurre, anziché allungare i tempi 
diplomatici. 

Gli esiti del Covid-19 sono dunque difficili da prevedere. L’ipotesi più diffusa è che la pandemia 
rallenti un processo già di per sé lento. 

L’Afghanistan dipende in larga parte dal sostegno finanziario dei donatori stranieri, e il piano di 
aiuti internazionali sottoscritto nel 2016 si dovrebbe concludere tra pochi mesi. Le potenze 
internazionali, le cui economie sono state messe in ginocchio da una pandemia, potrebbero essere 
sempre disposte a spendere cifre considerevoli per l’Afghanistan? 

Un problema di natura militare, un conflitto interno al Governo, un conflitto tra il Governo ed i 
Taliban, una pandemia, una questione di portafoglio. Sono tanti i pericoli che potrebbero minare il 
percorso avviato dagli Stati Uniti, che nell’impossibilità di mettere fine ad una guerra andata per il 
verso sbagliato, continua lungo il percorso senza via d’uscita. 

Bisogna sottolineare tuttavia, che con l’assenza totale delle truppe internazionali in Afghanistan 
tutto collasserebbe. Lo stato non sarebbe in grado di far fronte ad una pressione da parte dei 
gruppi di opposizione armata, in primis i talebani e lo stato islamico. Il paese dipende in quasi 
totalità dalle forze di sicurezza internazionali, per quanto riguarda la dotazione di equipaggiamenti 
e la manutenzione degli stessi, ma anche per il supporto aereo, che non è in grado di garantire da 
solo. Gli organi di intelligence afghani dipendono dalla comunità internazionale, in primis dagli 
USA, per quanto riguarda il pagamento degli stipendi del personale. 

Questa lunga guerra ha colpito soprattutto la società civile, che è vittima e carnefice del proprio 
stato di conflittualità. Vittima perché è la componente che più patisce le violenze, anche in termini 
numerici. Al tempo stesso carnefice di sé stessa perché consente, almeno in parte, ai talebani e 
all’opposizione armata di poter vivere all’interno della società perché i talebani sono afghani, un 
fattore da non dimenticare. Prima di comprendere i talebani e come poterli convincere a 
concludere un accordo negoziale definitivo è necessario conoscere l’interlocutore con il quale ci si 
vuole affacciare. 

 
 

La partecipazione dell’Italia alla guerra in Afghanistan 
 

L’Italia partecipò fin da subito alla missione Enduring Freedom: il governo italiano deliberò la 
partecipazione di una componente aeronavale guidata dall’incrociatore portaeromobili Giuseppe 
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Garibaldi all’offensiva aerea contro il regime talebano; gli aerei AV-8B condussero 131 missioni 
insieme agli aerei statunitensi, di cui illuminavano i bersagli con i loro puntatori laser68. 

Tra febbraio e settembre 2003 l’Italia partecipò, con la missione Nibbio, alle operazioni militari 
di Enduring Freedom in Afghanistan. Circa mille alpini della Brigata Taurinense (Nibbio 1), poi 
sostituiti dai paracadutisti della Folgore (Nibbio 2), vennero stanziati nelle Basi Salerno e Chapman 
presso Khost, nell’Afghanistan orientale. I soldati italiani condussero operazioni di combattimento 
insieme agli americani: a luglio almeno 500 paracadutisti della Folgore parteciparono 
all’Operazione Haven Denial e nelle settimane successive i parà vennero impegnati, insieme a 
truppe americane e afghane, nell’Operazione Warrior Sweep nella Valle di Ayubkhel69. La missione 
Nibbio rappresentò una svolta nell’impiego delle Forze Armate in quanto, per la prima volta dalla 
fine della Seconda Guerra Mondiale, un reparto italiano partecipò ad operazioni di combattimento 
di elevato profilo operativo70. 

L’Italia partecipò fin dall’inizio anche alla missione ISAF, mettendo a disposizione un 
contingente di circa 250 uomini, poi progressivamente ampliato. Quando nel 2005 l’ISAF, passata 
sotto il comando dell’Alleanza Atlantica, nell’ambito della sua estensione all’intero Afghanistan 
assunse il controllo della zona orientale del paese, l’Italia accettò la responsabilità di guidare il 
Comando regionale Ovest, comprendente le province di Herat, Badghis, Ghor e Farah. L’area, 
abitata in prevalenza da tagiki e sotto l’influenza del signore della guerra Ismail Khan, pareva più 
stabile rispetto ad altre parti del paese, soprattutto quella meridionale, dove il conflitto infuriava 
violentemente; l’Italia assunse questo compito anche per evitare che le venisse richiesto un 
impegno nel Sud. Il contingente italiano era arrivato a contare duemila soldati. Venne aperto ad 
Herat un Ufficio di Cooperazione italiano, all’interno del compound militare italiano del Provincial 
Reconstruction Team ed operante in collaborazione con il contingente militare. Inoltre, nell'ambito 
della rotazione dei comandi NATO, tra il 4 agosto 2005 ed il 4 maggio 2006 un generale italiano, 
Mauro del Vecchio, assunse il comando dell’ISAF. 

Dal 2006, con l’intensificarsi dei combattimenti nell’Afghanistan meridionale ed orientale, 
aumentarono le pressioni internazionali perché anche l’Italia inviasse le sue truppe nelle zone 
dove era più forte l’insurrezione talebana. Ma il governo impose un limite all’utilizzo dei soldati 
italiani: soltanto in casi estremi i comandi NATO avrebbero potuto chiedere all’Italia di impiegare 
le sue truppe al di fuori della loro zona di assegnazione ed il governo si riservava comunque 72 ore 
di tempo per rispondere (limite che verrà abbassato a 6 ore nel 2008). Tuttavia, a partire 
dall’autunno 2006, la guerriglia iniziò ad intensificarsi anche nel quadrante occidentale, il che 
costrinse gli italiani a modificare la propria strategia: insieme agli spagnoli, i soldati italiani 
costituirono una rete di basi avanzate nelle province di Baghdis, Herat e Farah; inoltre venne 
costituita una Forza di Reazione Rapida, strutturata su due compagnie italiane ed una spagnola; 
venne anche creata la “Task Force 45”, in cui confluirono circa 200 uomini delle forze speciali 
italiane. Nel settembre 2006 soldati italiani parteciparono, insieme ad americani ed afghani, 
all’operazione Wyconda Pincer nella provincia di Farah. Con l’intensificarsi delle operazioni di 
combattimento, si rese necessario inviare in Afghanistan quantità crescenti di equipaggiamenti 
pesanti, come gli UAV Predator, gli elicotteri A129 Mangusta e i veicoli blindati Dardo e Lince. Nel 

 

68 DOTTORI G., La guerra (quasi) segreta degli Italiani, in Limes - Rivista Italiana di Geopolitica n.2/2010 
“Afghanistan Addio!”, p. 38. 

69 DOTTORI G., La guerra (quasi) segreta degli Italiani, in Limes - Rivista Italiana di Geopolitica n.2/2010 
“Afghanistan Addio!”, p. 40. 

70 http://www.storiamilitare.net/nibbio%20-%20firenze.pdf 
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corso del 2007, il contingente italiano divenne sempre più protagonista di operazioni militari 
contro gli insorti talebani: tra ottobre e novembre furono impegnati, insieme a truppe americane e 
afghane, nella riconquista del distretto del Gulistan, occupato dai guerriglieri. Nel 2008 venne 
disposto un rinforzo del contingente e venne costituito, al posto della Forza di Reazione Rapida, 
una Task Force interamente italiana. Nella primavera-estate 2008 gli italiani parteciparono 
all’operazione Shamshir Bazaar; vennero assediati nel fortino di Delaram e ad agosto 
combatterono intorno alla base avanzata Columbus. Nel 2009 il numero dei soldati italiani in 
Afghanistan superò le tremila unità; i soldati della Folgore sferrarono un attacco nella provincia di 
Baghdis, l’Operazione Tempesta, in cui rimasero uccisi oltre cento Talebani. Il 17 settembre un 
attentato suicida a Kabul contro due blindati del contingente italiano causò la morte di sei parà 
della Folgore71. Nel 2011 il contingente italiano raggiunse la sua massima espansione, arrivando a 
contare 4.200 uomini sul campo72. A partire dal gennaio 2012, dopo due anni di impiego dei 
velivoli limitato alla ricognizione, i cacciabombardieri italiani AMX Acol del 51° Stormo 
dell'Aeronautica militare schierati a Herat iniziarono ad effettuare operazioni di bombardamento 
contro gli insorti73. 

Il Ministro degli esteri Terzi, partecipando nel dicembre 2011 alla conferenza di Bonn che 
delineava l’exit strategy della NATO dall’Afghanistan, dichiarò: "Noi in 10 anni abbiamo impegnato 
570 milioni di dollari in cooperazione allo sviluppo e interventi umanitari e attualmente abbiamo 
una presenza nel campo della sicurezza e militare di 4.200 uomini. Questa trasformazione del 
Paese comporterà una rapida decrescita del nostro impegno militare, che rimarrà per attività di 
formazione e assistenza delle forze afgane, e si orienterà sempre di più su interventi nel settore 
civile". I temi cruciali che vedono in prima linea l'Italia, sottolineava Terzi “sono l'inserimento della 
donna nella società afgana e l'istruzione”. E nonostante i tagli al bilancio pubblico, puntualizzò il 
Ministro, "è certo che l'Afghanistan continuerà ad avere una priorità elevatissima e ad essere un 
Paese di primissimo piano, per quanto riguarda le somme che noi potremo investire in crediti di 
aiuto. Dobbiamo puntare soprattutto su questo strumento che ha dato prove significative".74 

Il contingente italiano nell’estate 2012 iniziò il suo ritiro graduale, con il ripiegamento di 200 
bersaglieri schierati in Gulistan75. 

Nella primavera del 2013 il contingente italiano in Afghanistan è composto da 3.100 unità. La 
componente principale è costituita dalla Brigata alpina "Julia"; è presente inoltre un contributo di 
uomini e mezzi della Marina, dell'Aeronautica, dei Carabinieri e della Guardia di Finanza76. A capo 
del Comando Regionale Ovest dell’ISAF, sotto responsabilità italiana, è posto il Gen. Ignazio 
Gamba. Il Provincial Reconstruction Team italiano della provincia di Herat è composto da 
personale del 3° reggimento artiglieria da montagna della Brigata alpina “Julia” e del Multinational 
CIMIC Group di Motta di Livenza, e da una componente civile rappresentata da un Consigliere del 
Ministero degli Affari Esteri. Il contributo italiano alla NATO Training Mission - Afghanistan nella 
provincia di Herat si compone essenzialmente di personale dell'Aeronautica Militare che svolge 
attività di advising al personale dell'aeronautica afgana; in particolare, operatori di bordo e piloti 

 
 
 

71 http://www.repubblica.it/2009/09/dirette/sezioni/esteri/afghanistan2009/afghanistan2009/ 
72 http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2011-02-16/folgore-torna-afghanistan-092334.shtml 
73 http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2012-07-06/afghanistan-aerei-italiani-bombardano-160523.shtml?uuid=AbH9kl3F 
74 www.esteri.it/MAE/IT/Sala_Stampa/ArchivioNotizie/Approfondimenti/2011/12/20111205_Afghanistan_ConferenzaBonn.htm 
75 http://www.ilsole24ore.com/art/notizie/2012-07-26/inizia-gulistan-ritiro-italiano-180006.shtml?uuid=AbBJhFEG 
76 http://documenti.camera.it/leg17/dossier/Testi/DI0030.htm 
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militari italiani sono inseriti nell'ambito dell'addestramento dell'aeronautica afgana sull'elicottero 
Mi-17 77. 

Intervenendo alla Camera dei Deputati il 12 giugno 2013, il Ministro della Difesa Mario Mauro 
ha dichiarato che dopo la conclusione della missione ISAF in Afghanistan “è intendimento di 
proseguire il nostro impegno in quel paese oltre il 2014 in termini di assistenza e addestramento 
alle forze afghane”. La nuova missione 'Resolute Support' ha aggiunto, “sarà non combat e non 
prevede il contrasto all'insorgenza, né di lotta al terrorismo ed al narcotraffico”78. 

Il contingente italiano impiegato in Afghanistan è il terzo più numeroso, in rapporto alle altre 
missioni italiane all’estero. È composto da 800 uomini, che partecipano attivamente all’attuale 
missione Nato Resolute support, avviata a partire dal primo gennaio 2015, attualmente su base 
della 132esima Brigata corazzata “Ariete”. 79 

Sono ormai 19 anni che i militari italiani partecipano alle missioni internazionali in Afghanistan. 
Secondo i dati del settembre 2018, vi sono stati in totale 54 morti, con una spesa militare che ha 
raggiunto i 6,5 miliardi di euro. 80 

Il contingente italiano prosegue nella sua missione in Afghanistan di addestramento, 
consulenza ed assistenza in favore delle forze di sicurezza locali nella regione occidentale del 
paese, nell’ambito del “Train Advise and Assist Command West” (TAAC W). 81 Il Comando Nato a 
guida italiana è composto da militari di 8 nazioni (Albania, Ungheria, Lituania, Romania, Slovenia, 
Ucraina, Stati Uniti d’America, oltre all’Italia) che operano a favore delle Istituzione e delle Forze di 
Sicurezza afgane, impegnate nella creazione di adeguate condizioni di sicurezza e prosperità per la 
popolazione locale. 82 

Le attività che gli addestratori conducono sul campo vengono decise, in ambito TAAC-W, da un 
gruppo di lavoro (Security Force Assistance Working Group) incaricato di seguire e analizzare 
costantemente l’operato delle forze di sicurezza afgane, individuando necessità e carenze per ogni 
singola funzione operativa. Dalle risultanze di questa analisi, vengono elaborati e messi a sistema 
gli obiettivi operativi che devono essere conseguiti in un determinato ciclo temporale (Security 
Force Assistance Cycle) attraverso lo svolgimento di specifici compiti nelle attività di 
addestramento, consulenza ed assistenza. 

 
 

Vittime 
 

La guerra tra forze sovietiche e resistenza afgana (1979-1989), quella successiva tra le varie 
fazioni di mujahidin (1989-1996) e quella tra Talebani e Alleanza del Nord (1996-2001), hanno 
causato la morte di un milione e mezzo di afgani, due terzi dei quali (un milione) civili. 

Dal 2001 al giugno 2013 oltre 3.000 soldati della coalizione internazionale hanno perso la vita 
nella guerra afghana; il paese che ha subito le maggiori perdite sono gli Stati Uniti, con oltre 2.000 

 

 
77 http://www.difesa.it/OperazioniMilitari/op_intern_corso/ISAF/Pagine/Contributonazionale.aspx 
78 http://www.ilmessaggero.it/primopiano/esteri/afghanistan_mauro_la_rosa_ucciso_da_20enne_missione_italiana 

/notizie/291122.shtml 
79 https://www.agi.it/fact-checking/militari_italiani_estero_numeri-6529909/news/2019-11-12/ 
80 http://www.milex.org/2019/01/28/come-e-andata-la-missione-italiana-in-afghanistan-dal-2001/ 
81 https://www.forzearmate.org/missioni-internazionalilimpegno-dellitalia-per-laddestramento-forze-locali/ 
82http://www.reportdifesa.it/afghanistan-prosegue-limpegno-del-contingente-italiano/ 
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morti, a cui segue il Regno Unito con più di 40083. I soldati italiani morti nel corso del conflitto sono 
invece 5384. Il numero dei morti tra le forze della coalizione è costantemente cresciuto dal 2001 al 
2010 (l’anno più sanguinoso, con oltre 700 morti); in seguito il numero delle vittime ha iniziato a 
diminuire. A giugno 2013 risultano oltre 18.000 soldati americani feriti nel corso delle operazioni 
militari in Afghanistan85. Le province afghane dove si è registrato un più alto numero di vittime e 
feriti sono quelle meridionali di Helmand e Kandahar. 

Per quanto riguarda le forze di sicurezza afghane, solo dal 2007 sono disponibili cifre ufficiali sul 
numero dei caduti. Dal 2007 al 2012 i dati indicano circa 4.000 morti tra le fila dell’esercito 
afghano. A partire dal 2010, alla diminuzione dei morti tra le forze della coalizione è corrisposto un 
aumento del numero dei caduti tra le fila dell’esercito afghano, man mano che questo assumeva 
un ruolo maggiore nella lotta contro gli insorti. 

Non esistono stime affidabili sul numero di Talebani, insorti e membri di al-Qaeda morti durante 
il conflitto. 

 

Figura n.3 – Le vittime militari della guerra in Afghanistan dal 2007 
 

Fonte: icasualties.org 

Anche per quanto riguarda il numero delle vittime civili, è impossibile avere dati precisi sul 
numero totale dei morti a partire dall’ottobre 2001. Secondo alcune stime, tra 1.000 e 1.300 civili 
sarebbero morti durante i bombardamenti effettuati dalla coalizione internazionale tra l’ottobre ed 
il dicembre 200186. Uno studio condotto da Marc W. Herold dell’Università del New Hampshire 
stima che nel periodo compreso tra il 7 ottobre 2001 ed il 3 giugno 2003 tra 3.100 e 3.600 civili 
siano stati uccisi dalle forze della coalizione87. Un rapporto di Human Rights Watch riporta che nel 

 

83 http://icasualties.org/OEF/ByYear.aspx 
84 http://www.asca.it/news-Afghanistan cade_la_53ma_vittima_italiana Forse_attentatore_bambino- 

1285929.html 
85 http://www.defense.gov/news/casualty.pdf 
86 http://www.comw.org/pda/0201oef.html 
87 http://pubpages.unh.edu/~mwherold/dossier 
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2006 almeno 929 civili sarebbero morti a causa del conflitto, numero salito a 1.633 nel 200788. Altri 
studi indicano in una cifra variabile tra 12.500 e 14.700 il numero dei civili uccisi tra il 2001 ed il 
201189. L’UNAMA (United Nations Assistance Mission in Afganistan) ha iniziato a tenere il conto 
delle vittime civili afghane a partire dal 2007 e stima che, nel periodo 2007-2012, oltre 14.700 civili 
afghani abbiano perso la vita come conseguenza del conflitto. Secondo il Rapporto annuale 2012 
dell’UNAMA sulla Protezione dei Civili nel Conflitto Armato in Afghanistan, pubblicato nel febbraio 
2013, nell’anno in esame vi sarebbero state 7.559 vittime civili (2.754 morti e 4.805 feriti). 
L’UNAMA rileva come la grande maggioranza delle vittime civili negli ultimi tre anni sia stata 
causata dagli elementi anti-governativi (AGE), soprattutto tramite l’uso dei cosiddetti IED 
(Improvised Explosive Devices), che avrebbero causato 868 morti e 1663 feriti nel corso del 2012. 
Altre 1.077 vittime civili nel 2012 (698 morti, 379 feriti) sarebbero il risultato di omicidi mirati: il 
2012 ha riscontrato un impressionante aumento nel numero di dipendenti statali obiettivi di 
omicidi mirati.90 

 

Figura n.4 – Le vittime civili della guerra in Afghanistan dal 2007 
 

Fonte: UNAMA 

 
Nell’ambito dell’assistenza alle vittime della guerra, particolarmente significativa è stata l’attività 

di Emergency, l’ONG italiana fondata da Gino Strada. Emergency è in Afghanistan dal 1999 e da 
allora ha curato oltre 3.753.000 persone. Ha costruito un Centro chirurgico e un Centro di 
maternità ad Anabah, nella valle del Panshir, un Centro chirurgico a Kabul, un ospedale a Lashkar- 
gah. Ha inoltre costituito una rete di Posti di primo soccorso e Centri sanitari per garantire 
assistenza agli abitanti dei villaggi più isolati. Dal 2000 Emergency è impegnata in un programma di 
assistenza sanitaria ai detenuti delle maggiori carceri del paese. 

 

88 http://www.hrw.org/sites/default/files/reports/afghanistan0908web_0.pdf 
89 http://costsofwar.org/sites/default/files/CrawfordAfghanistanCasualties.pdf 
90    UNAMA, Afghanistan Annual Report on Protection of Civilians in Armed Conflict 2012 
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Il fisioterapista italiano Alberto Cairo dal 1989 è delegato del Comitato Internazionale della 
Croce Rossa in Afghanistan, dove gestisce i programmi ortopedici del CICR. Oggi il centro 
ortopedico di Kabul è il più grande del mondo del Comitato Internazionale: ha 250 impiegati locali, 
tutti disabili, ed ha trattato circa 40.0000 pazienti, tre quarti di loro amputati. Il Centro produce 
migliaia di protesi, tutori e sedie a rotelle. Sotto la direzione di Cairo il programma ortopedico del 
Comitato si è esteso ad altre cinque città dell’Afghanistan. 

Nel 2018 sono stati uccisi o feriti più di 10.000 civili nella guerra in Afghanistan, secondo i dati 
forniti dal rapporto Onu. Il picco è stato raggiunto nei primi mesi dell’anno, nonostante il cessate il 
fuoco proclamato nel mese di giugno.91 Violenti scontri e numerosi attentati suicidi pongono in 
risalto la fragile situazione di sicurezza del paese. 

Secondo la Missione di assistenza delle Nazioni Unite in Afghanistan (Unama), nel 2019 il 
numero dei feriti è sceso del cinque per cento rispetto al 2018, attestandosi a quota 3.430. Le 
morti, invece, sono aumentate dell’1%, arrivando a 1.692. Il calo del cinque per cento è dovuto 
principalmente alla diminuzione delle attività dell’ISIL-KP, in gran parte sconfitto nel 2018, anche se 
desta ancora preoccupazioni per i continui attacchi condotti dal gruppo terroristico in 
questione. "Quasi nessun civile in Afghanistan è sfuggito alla violenza in   corso,"   ha 
dichiarato Tadamichi Yamamoto92, capo della missione Unama. 

Il rapporto 2019 della Unama (United Nations Assistance Mission in Afghanistan) descrive una 
situazione sconcertante in Afghanistan: 3084 civili uccisi in attentati dinamitardi di talebani, ISIS e 
gruppi di insorti che, a quasi vent’anni dall’intervento statunitense, non sono ancora stati sconfitti. 

Nel documento si può verificare un incremento di morti e feriti del 3% rispetto all’anno 
precedente: 4087 civili cadute vittime in mano dei talebani; 2181 per opera del sedicente Stato 
islamico in Afghanistan; ed infine 678 da fazioni in lotta non chiaramente identificate.93 

Tuttavia, i maggiori responsabili sono le forze Nato e quelle governative, che hanno ucciso più 
civili di quanto non abbiano fatto insieme Talebani e ISIS. È la prima volta da dieci anni, cioè da 
quando le Nazioni Unite hanno iniziato a registrare i morti civili nel paese, che il numero di morti 
collaterali degli attacchi delle forze che sostengono il governo di Kabul è superiore a quello dei 
gruppi terroristici locali. L’Onu ha però evidenziato, che si tratta del numero di morti civili più basso 
dal 2013, registrando una diminuzione del 23% rispetto al 201894. 

Nel rapporto si evidenziano, inoltre, le cause dei decessi. In primo luogo, le uccisioni sono 
originate per gli scontri via terra tra le forze di sicurezza governative nazionali e i militanti terroristi. 
In secondo luogo, vi è un numero di attentati ancora estremamente alto. Di questo tipo di attacchi, 
Il 52% delle vittime è stato attribuito allo Stato Islamico, mentre il 40% ai talebani. Infine, non 
vanno dimenticate le vittime causate dai raid aerei, aumentate del 52%, a causa dell’intenzione 
americana di costringere la controparte talebana alla resa.95 

 
 
 
 
 
 

 

91 https://sicurezzainternazionale.luiss.it/2018/07/15/afghanistan-pubblicato-bilancio-onu-vittime-civili/ 
92 https://www.agi.it/estero/news/2020-02-22/tregua-afghanistan-guerra-civili-morti-7167231/ 
93 https://www.affarinternazionali.it/2019/03/afghanistan-onu-morti-civili/ 
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95 https://sicurezzainternazionale.luiss.it/2018/07/15/afghanistan-pubblicato-bilancio-onu-vittime-civili/ 
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Figura n.5 – Le vittime civili nel periodo gennaio – marzo 2019 
 

Fonte: UNAMA 
 
 

Una categoria da non trascurare è quella dei minori. Secondo il rapporto Unicef del 28 
novembre 2018, vi sono stati circa 5.000 bambini uccisi o mutilati nei primi nove mesi del 2018, un 
numero equivalente all’intero anno precedente. 96 

I bambini continuano a sopportare il peso del conflitto. Il 28% di tutte le vittime civili è 
rappresentato proprio dalla categoria dei minori, secondo il rapporto annuale del 2019 “Children 
and armed conflict”, presentato dal Segretario Generale António Guterres. Il 2018 è stato l’anno 
con il numero più alto di bambini rimasti vittima del conflitto mai registrato nel paese, con 3.062 
casi accertati (927 uccisi e 2.135 mutilati)97. I gruppi armati sono responsabili del 44% delle vittime 
tra i bambini (1.343), inclusi i talibani (997); ISIL-KP (217); e gruppi armati non identificati (129). Il 
34 per cento delle vittime minorenni (1.051) è stato invece attribuito alle forze governative e 
filogovernative98. 

 

I rifugiati 
 

A partire dall’inizio delle ostilità nel 1979, l’Afghanistan è protagonista della più grave e 
protratta crisi gestita dall’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR). Durante 

 

96 https://www.unicef.it/doc/8688/afghanistan-un-conflitto-che-dura-40-anni.htm 
97 https://childrenandarmedconflict.un.org/document/2018-secretary-general-annual-report-on-children-and-armed- 
conflict/ 

98 Ibidem 
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l’invasione sovietica del paese, si stima che oltre 5 milioni di persone (oltre un quinto dell’intera 
popolazione) siano fuggite dal paese, in gran parte verso i confinanti Pakistan e Iran. Nel 1988 circa 
3,3 milioni di rifugiati erano ospitati in 340 campi lungo il confine tra Afghanistan e Pakistan. Il 
precipitare del paese nella guerra civile dopo il ritiro sovietico spinse la maggior parte dei rifugiati 
a non rientrare. 

L’UNHCR stima che dal 2002 al 2012 5,7 milioni di rifugiati afghani abbiano fatto rientro nei 
luoghi di origine, di cui 4,7 milioni con l’assistenza dell’Alto Commissariato. L’anno di maggiore 
afflusso è stato il 2002, quando l’UNHCR assistette 1,8 milioni di persone nel loro ritorno in 
Afghanistan; nel 2012 94.000 rifugiati sono rientrati nel paese. Tuttavia, 2,7 milioni di afghani 
continuano a vivere in esilio nei paesi confinanti, Pakistan (1,7 milioni) e Iran (1 milione); una parte 
considerevole è ormai formata da persone nate nei paesi ospitanti. Inoltre, a causa delle 
condizioni di insicurezza e povertà in cui versa il paese, il reinserimento di chi è tornato in patria si 
rivela spesso molto difficile. Nel maggio 2012 i governi di Afghanistan, Pakistan, Iran e l’UNHCR 
hanno adottato la “Solutions Strategy for Afghan Refugees”, una strategia pluriennale per 
facilitare il ritorno volontario dei rifugiati, il loro reinserimento nei luoghi d’origine e l’assistenza 
nei paesi ospitanti. 

Inoltre, nel paese vi sarebbero quasi 500.000 sfollati interni a causa del perdurare del conflitto. 
L’UNHCR sostiene le autorità afghane nello sviluppo di una politica nazionale sugli sfollati. 
Tuttavia, la situazione di insicurezza e di instabilità in diverse aree del paese impedisce all’Alto 
Commissariato di avere accesso a tutte le persone bisognose di assistenza. 

L’incessante conflitto in corso, il conseguente senso di vulnerabilità da parte dei cittadini 
afghani, ma anche il fenomeno della siccità, hanno provocato una serie di spostamento dentro e 
fuori dal paese. L’alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati (UNHCR) ha attuato una 
serie di progetti di protezione volti al sostegno delle comunità presenti in Afghanistan, al fine di 
poter adempiere a tutte le garanzie possibili per effettuare i rimpatri e la successiva reintegrazione 
all’interno della società, nel modo più sicuro possibile. In questa cornice, ha fornito preziosi aiuti ai 
due paesi confinanti, l’Iran e il Pakistan, che accolgono la maggioranza dei rifugiati afghani 
scappati dal paese d’origine. 

 

2.4 milioni di rifugiati: 

1.4 in Pakistan; 
1 in Iran 

 
 

16.220 rifugiati che rientrano 
 
 

2,1 milioni di sfollati interni IDPs, di cui 270.000 solo nel 201899 

 
 

La conferenza di Ginevra sull'Afghanistan nel novembre 2018 ha fornito l'opportunità alla 
comunità internazionale di valutare i progressi compiuti verso una  crescita economica e uno 

 

99http://reporting.unhcr.org/sites/default/files/gr2018/pdf/05_Asia.pdf 
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sviluppo sostenibili in Afghanistan nel contesto del decennio di trasformazione 2015-2024. 
All’interno del vertice si è ribadita l’importanza di un approccio regionale alla situazione dei 
rifugiati afgani, facendo riferimento all’attuale “Support Platform for the Solutions Strategy for 
Afghan Refugees” (SSAR). Nel luglio 2018, il governo dell'Afghanistan ha aderito al 
“Comprehensive Refugee Response Framework” (CRRF), come paese di origine. In questo modo, il 
paese permette di mettere in luce e sviluppare ulteriormente le pratiche consolidate nel quadro 
dell'SSAR, in particolare riguardanti il reinserimento sostenibile e l'inclusione dei rimpatriati nelle 
politiche e priorità nazionali dell'Afghanistan. 

 
 

Le violazioni dei diritti umani 
 

Tutte le parti coinvolte, comprese le forze afghane, le forze internazionali di sicurezza e i gruppi 
di insorti, hanno commesso violazioni del diritto internazionale umanitario e delle norme sui diritti 
umani, in totale impunità. Tutte hanno anche compiuto attacchi indiscriminati, compresi 
bombardamenti aerei da parte della coalizione internazionale100, e attacchi suicidi, utilizzo di 
ordigni esplosivi improvvisati (IED) e omicidi mirati da parte di gruppi armati anti-governativi. 

La libertà di espressione incontra ancora forti limitazioni: Amnesty International denuncia come 
diversi giornalisti abbiano subito minacce, arresti arbitrari, pestaggi e omicidi. Nel 2012 è stata 
inoltre proposta una legge che imporrebbe controlli governativi più rigidi sulla stampa ed i media, 
e, su spinta del Consiglio degli Ulema, il governo ha minacciato di perseguire penalmente i media 
che parlano di temi considerati immorali o contrari all’Islam. Nelle strutture di detenzione di tutto 
il paese sono stati comunemente impiegati metodi di tortura e altri maltrattamenti, malgrado 

alcuni sforzi del governo per limitarne l’incidenza. Sono risultati dilaganti i casi di arresti e di 
detenzioni arbitrarie da parte della polizia e di altre agenzie ufficiali di sicurezza, così come da 
parte di milizie private impiegate per conto delle forze di sicurezza afghane e internazionali. Sono 
pervenute denunce di diffuse violazioni dei diritti umani da parte della polizia e le associazioni per 
i diritti umani hanno espresso preoccupazione per il fatto che i suoi membri non fossero soggetti 
ad alcun controllo. 

L’impunità è un tratto caratteristico della società afghana. Soltanto un numero esiguo di 
responsabili di gravi violazioni dei diritti umani e del diritto internazionale umanitario nel 
trentennale conflitto è stato assicurato alla giustizia; molti “Signori della Guerra”e comandanti di 
milizie hanno continuato a perpetrare impunemente crimini. 

I settori della giustizia e della sicurezza sono caratterizzati da mancanza di personale, 
infrastrutture e volontà politica per proteggere e promuovere i diritti umani. Il Ministero della 
Giustizia non ha collaborato sufficientemente con la Commissione indipendente dell'Afghanistan 
sui diritti umani. La corruzione è dilagante tra giudici, pubblici ministeri e altri dipendenti pubblici 
impiegati nel settore della giustizia. La maggior parte delle vittime di reati, ed in particolare le 
donne, ha avuto difficoltà di accesso ai tribunali e ad ottenere assistenza legale. Il ricorso alle 
tradizionali jirga e shura (consigli tribali) che gestiscono, nelle zone rurali, fino all’80% delle 
dispute, comporta continue violazioni della legge e del diritto a un equo processo. 

La pena di morte rimane in vigore nel paese. Il 20 e 21 novembre 2012 sono stati giustiziati 14 

condannati. A fine novembre, nel braccio della morte c’erano più di 250 persone. Anche i 
 

100 Amnesty International: Afghanistan: Detainees transferred to torture - ISAF complicity? (ASA 11/011/2007) 
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Talebani e altri gruppi di insorti hanno eseguito numerose condanne a morte, emesse a seguito di 
processi sommari conclusi senza alcun rispetto delle fondamentali garanzie difensive, nei confronti 
di persone accusate di collaborare con il governo o con l’ISAF. 

L’UNAMA si è occupata di monitorare la situazione dei detenuti nelle carceri afghane, facendo 
particolare attenzione al tipo di trattamento che le autorità riservano loro e accertando inoltre 
l’attuazione delle garanzie e dei principi del giusto processo. Da questa analisi sono emerse 
numerose segnalazioni di gravi abusi e maltrattamenti dei detenuti da parte delle autorità afghane 
che spesso sono colpevoli di creare vizi procedurali che non tutelano i loro diritti, andando così 
contro alle leggi internazionali. 

Nel mese di aprile 2019, la Camera Preliminare della CPI ha deciso di non autorizzare 
un'indagine sui crimini di diritto internazionale compiuti negli ultimi 18 anni. La decisione è stata 
presa dopo che gli Stati Uniti hanno revocato il visto del procuratore capo nell'aprile 2019, che si 
era dovuto recare nel paese per indagare sui crimini commessi in Afghanistan, alcuni dei quali 
avrebbero coinvolto le forze statunitensi. I giudici della CPI hanno affermato che la loro decisione è 
stata influenzata dalla prospettiva che gli investigatori debbano affrontare indagini impegnative, 
una mancanza di cooperazione statale e vincoli di bilancio. Tuttavia, il 17 settembre 2019, la Pre- 
trial Chamber II ha autorizzato la richiesta del procuratore della CPI di presentare ricorso contro la 
decisione della Camera Preliminare. 

I difensori dei diritti umani sono continuamente sotto attacco da parte di attori statali e non. 
Hanno affrontato intimidazioni, molestie, detenzione e persino morte. Le misure per proteggere i 
difensori dei diritti umani sono inadeguate e gli abusi contro di loro sono stati raramente indagati. 
Nel mese di settembre 2019, i talebani hanno rapito e ucciso Abdul Samad Amiri, il direttore della 
commissione indipendente per i diritti umani dell'Afghanistan nella provincia di Ghor.101 Nessuno 
era stato ritenuto responsabile dell’uccisione. In novembre, due importanti difensori dei diritti 
umani sono stati arbitrariamente arrestati dalla Direzione nazionale della sicurezza (NDS) per aver 
denunciato l'esistenza di un anello pedofilo nella provincia di Logar e aver scoperto più di 100 
video dei presunti abusi102. 

Il governo ha dunque deciso di rinnovare il mandato della Commissione indipendente per i 
diritti umani in Afghanistan, per evitare che questi abusi possano verificarsi rimanendo impuniti. 
Sono stati nominati nove nuovi commissari, tra cui un nuovo presidente. 

I diritti alla libertà di espressione e di associazione sono pressoché inesistenti. Ormai è 
diventato sempre più difficile per i giornalisti operare liberamente, senza il timore di ricevere 
eventuali rappresaglie a causa delle loro inchieste. Il 2019 è iniziato con l’uccisione del giornalista 
Javid Noori da parte di alcuni talebani e, in febbraio, altri due sono stati uccisi in una stazione radio 
nella provincia di Takhar da uomini armati sconosciuti103. Amnesty International ha pubblicato un 
rapporto intitolato Defenceless Defenders: Afghanistan’s Human Rights Community Under Attack, 
che illustra in dettaglio il modo in cui i difensori dei diritti umani in Afghanistan sono oggetto di 
attacchi intensificati sia da parte delle autorità che da parte dei gruppi armati.104 

Tutti coloro che cercano di investigare vengono continuamente minacciati e sottoposti anche a 
pressioni fisiche, non solo dai membri dei vari gruppi armati che costellano il paese, ma anche 

 

101 https://www.amnesty.org/en/latest/news/2019/09/afghanistan-killing-of-human-rights-defender-is-a-war- 
crime/ 

102 https://www.amnesty.org/en/countries/asia-and-the-pacific/afghanistan/report-afghanistan/ 
103 Ibidem 

https://www.amnesty.org/download/Documents/ASA1108442019ENGLISH.pdf 

https://www.amnesty.org/en/latest/news/2019/09/afghanistan-killing-of-human-rights-defender-is-a-war-crime/
https://www.amnesty.org/en/latest/news/2019/09/afghanistan-killing-of-human-rights-defender-is-a-war-crime/
https://www.amnesty.org/en/countries/asia-and-the-pacific/afghanistan/report-afghanistan/
https://www.amnesty.org/download/Documents/ASA1108442019ENGLISH.pdf
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dalle forze di sicurezza governative. Le minacce e gli attacchi contro i giornalisti sono raramente 
indagati dalle autorità. Coloro che lottano per la difesa dei diritti umani sono abbandonati a sé 
stessi, senza alcuna protezione da parte del governo e della comunità internazionale. 

Un’ulteriore violazione dei diritti umani riguarda i minori, che continuano ad essere reclutati dai 
gruppi armati, e abusati per poter provvedere al sostentamento delle proprie famiglie. Sono 
proprio quest’ultime a spingere i propri bambini a lavorare nelle strade del paese. Le forze 
governative e la coalizione internazionale purtroppo non fanno nulla per garantire un’adeguata 
protezione al minore, che dovrebbe essere tutelato dalle diverse Convezioni redatte in nome 
dell’interesse superiore del fanciullo.105 

Le forme tradizionali e informali di giustizia hanno continuano ad essere applicate nel paese, in 
contrasto con il principio dello stato di diritto, le norme in materia di diritti umani e le leggi 
afghane. 

 
 

I diritti delle donne 
 

La negazione dei diritti delle donne è certamente uno dei principali simboli della grave e 
continua violazione dei diritti fondamentali in Afghanistan. 

Il regime dei Talebani suscitò la condanna internazionale per la persecuzione a cui sottopose le 
donne afghane, obbligate ad indossare il burqa, private del diritto di studiare e di lavorare, della 
libertà di movimento, del diritto allo svago e della possibilità di avere una vita autonoma. 

Dopo la caduta dei Talebani la speranza di un cambiamento fu molto grande. In effetti da allora 
sono stati fatti alcuni passi avanti: la nuova costituzione del 2004 ha incluso riferimenti 
all’uguaglianza di genere, nel 2009 è stata approvata una legge contro la violenza sulle donne e 
l’Afghanistan ha ratificato molti trattati internazionali sui diritti umani che implicano la 
responsabilità del governo alla protezione e alla promozione dei diritti delle donne. Inoltre è stata 
creata la “Afghanistan Independent Human Rights Commission” e il Ministero degli Affari delle 
donne. 

Nonostante questi progressi, la condizione femminile rappresenta tuttora uno dei problemi 
insoluti della società afghana. L’ostacolo maggiore all’affermazione dei diritti umani delle donne 
sono le tradizioni tribali e le interpretazioni di tipo conservatore delle norme sociali e religiose 
islamiche, che relegano la donna ad una posizione di inferiorità nella società e nella famiglia e 
legittimano un clima di impunità per gli autori degli abusi. L’Alto Commissario delle Nazioni Unite 
per i Diritti Umani e l’UNAMA hanno pubblicato nel 2009 un rapporto dal titolo “Silence is 
violence: end the abuse of women in Afghanistan” in cui viene analizzata la realtà attuale e le 
cause che producono tale fenomeno. Il rapporto ha sottolineato il perdurare di un clima di 
insicurezza, di violenza e di abusi domestici ai danni di donne e ragazze accompagnato da impunità 
e silenzio e dalla convinzione che ciò rifletta le tradizioni e la cultura di popoli che storicamente 
hanno relegato la donna al ruolo di sottomissione e asservimento all’uomo. Tutto ciò è 
chiaramente rispecchiato nel dibattito relativo all’adozione della legge sul diritto di famiglia del 
2009, la cui prima versione ha suscitato l’indignazione della comunità internazionale a causa 
dell’istituzionalizzazione della discriminazione delle donne e di una serie di pratiche ritenute 

 
105 Convenzione sui Diritti del fanciullo, approvata dall’Assemblea generale delle Nazioni Unite il 20 novembre 1989 

a New York 
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oltraggiose e contrarie alle norme internazionali sui diritti umani. La legge in questione, seppur 
emendata con decreto del presidente del 19 luglio 2009, è entrata in vigore il 27 dello stesso 
mese. Tra gli aspetti più controversi sono da segnalare il fatto che tale legge legalizza il matrimonio 
di minorenni a certe condizioni, restringe la libertà di movimento delle donne e in caso di divorzio 
prevede l’affidamento dei figli ai genitori del marito. Il ruolo di forze politiche conservatrici 
contrarie all’emancipazione delle donne e l’incapacità del governo di imporre nel paese il rispetto 
della legge rappresentano i maggiori ostacoli. 

Nel 2009 il Parlamento afghano approvò la Legge sull’Eliminazione della Violenza contro le 
Donne, che per la prima volta criminalizzava i matrimoni forzati, i matrimoni delle bambine, l’auto- 
immolazione forzata, il ba’ad (la pratica di combinare matrimoni per risolvere dispute tra famiglie) 
e altri abusi contro le donne; tuttavia, gli attivisti per i diritti umani criticarono l’assenza di 
disposizioni contro i cosiddetti “delitti d’onore”. Il rapporto dell’UNAMA sull’applicazione di questa 
legge evidenzia come ci sia ancora molto da fare per ridurre la violenza contro le donne nel paese. 
Nonostante l’approvazione della legge, le donne e le ragazze afghane continuano ad essere 
picchiate, stuprate ed uccise e le autorità non si sono dimostrate in grado di proteggerle dalla 
violenza e di perseguire efficacemente questi crimini. La maggior parte dei casi di violenza 
continua a non essere denunciato per paura di rappresaglie o per lo stigma sociale che colpisce chi 
denuncia. Le donne continuano ad essere vittime dei cosiddetti “delitti d’onore” e quella dei 
matrimoni forzati, anche di minorenni, rimane una pratica diffusa. Inoltre, molte donne 
continuano ad essere condannate dai tribunali locali per essere fuggite dalle loro case per sottrarsi 
agli abusi. La polizia e le autorità spesso preferiscono demandare la soluzione dei casi di violenza ai 
consigli locali, invece di applicare la legge. 

Certamente in questi ultimi anni la partecipazione delle donne alla vita pubblica è aumentata 
visibilmente. La nuova Costituzione afghana riserva alle donne il 25% dei seggi nel Parlamento e 
nel 2009 sono state circa 332 le donne che si sono candidate per le elezioni provinciali, sebbene 
molte abbiano successivamente desistito in seguito ad intimidazioni. Purtroppo, spesso le donne 
che si impegnano in politica, lavorano presso istituzioni governative, nelle organizzazioni 
umanitarie o sono attive nella promozione dei diritti delle donne sono vittime di intimidazioni, 
minacce, attacchi e in alcuni casi sono state assassinate. 

Dopo il divieto imposto dai Talebani, l’educazione femminile rappresenta il simbolo della 
rivendicazione dei diritti delle donne in Afghanistan. In questo campo si sono realizzati significativi 
progressi: la legge afghana sull’istruzione del 2008 definisce l’istruzione come diritto fondamentale 
per tutti i cittadini e secondo l’UNICEF nel 2011 2,4 milioni di bambine e ragazze risultavano 
iscritte a scuola. Tuttavia, il numero dei maschi risulta essere di 4,6 milioni, il che indica come il 
tasso di istruzione femminile sia ancora molto inferiore a quello maschile. Un rapporto diffuso nel 
febbraio 2011 da Oxfam e CARE indica nella povertà il principale ostacolo per l’istruzione 
femminile e la principale causa di abbandono scolastico, seguita dai matrimoni combinati in 
giovane età e dall’insicurezza106. Inoltre, i Talebani hanno preso di mira con attacchi armati, e 
addirittura con utilizzo di gas tossici, le scuole femminili, con l’obiettivo di creare un clima di paura 
che faccia desistere le famiglie dal mandare le figlie a scuola, privando in tal modo migliaia di 
ragazze del diritto allo studio107. 

 

106 http://www.oxfamitalia.org/wp-content/uploads/2011/02/CS_AfghanistanIstruzione_24feb11_OIT.pdf 
107 http://lepersoneeladignita.corriere.it/2013/04/22/afghanistan-gas-tossico-nelle-scuole-femminili/ 

http://www.oxfamitalia.org/wp-content/uploads/2011/02/CS_AfghanistanIstruzione_24feb11_OIT.pdf
http://lepersoneeladignita.corriere.it/2013/04/22/afghanistan-gas-tossico-nelle-scuole-femminili/
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quando vi si rivolgono, continuano a subire la disuguaglianza davanti alla legge. Allo stesso tempo, 
la scarsa efficienza nella conduzione delle indagini da parte dei funzionari di Stato, al fine di 
perseguire i colpevoli, ha contribuito all'alto tasso di impunità esistente, normalizzando 
ulteriormente il processo di violenza contro le donne nella società afgana. 

Secondo quanto riferito dal governo, il femminicidio rappresenta la seconda forma di violenza 
più diffusa contro le donne in Afghanistan. UNAMA (United Nations Assistance Mission in 
Afghanistan) ha documentato 280 casi di omicidio e delitti d’onore da gennaio 2016 a dicembre 
2017. Solamente 50 casi si sono conclusi con una condanna del colpevole. 

 

Figura n.6- Casi di uccisione documentati da UNAMA nel biennio 2016-2017 
 

Anno # di 
casi 

Casi in cui il 
responsabile è 
stato 
condannato 

Casi 
risolti 

Casi non 
trasmessi 
dalla polizia al 
Pubblico 
Ministero 

Casi in cui il 
responsabile non è 
stato arrestato 

Casi in 
corso di 
processo 

Casi non 
reportati 
alle 
autorità 

2016 104 19 2 37 18 19 9 

2017 176 31 0 68 40 28 9 

Totale 280 50 2 105 58 47 18 

 

Fonte: OHCHR 
 

Un’importante passo in avanti è stato intrapreso nel 2018, con l’adozione del Codice penale 
includendo un capitolo specifico sull'eliminazione della violenza contro le donne. Una disposizione 
legale che permette di proibire sia la detenzione di donne con l'accusa di essere scappate e la 
pratica dell’”exchange marriage”. Inoltre, il Codice penale del 2018 non menziona affatto i delitti 
d'onore e tale giustificazione non può quindi più essere utilizzata come fattore attenuante per 
l'imputato nei casi di omicidio.108 

Anche in Afghanistan si applicano i commenti e le raccomandazioni generali degli Stati sulla 
diligenza degli Stati per prevenire le violazioni dei diritti, indagare e perseguire i casi di violenza 
contro le donne. Tali obblighi si applicano indipendentemente dal fatto che gli atti di violenza 
siano compiuti da attori privati o statali. Nella raccomandazione generale n. 35 (2017) sulla 
violenza contro le donne si stabilisce che devono essere adottate tutte le misure appropriate per 
eliminare ogni forma di discriminazione nei confronti delle donne. In quanto stato parte, 
l’Afghanistan può essere ritenuto responsabile se non adotta tutte le misure appropriate per 
prevenire e indagare, perseguire, punire e risarcire gli atti o le omissioni di attori non statali che 
provocano violenze di genere contro le donne.109 

Il governo dell'Afghanistan è tenuto dunque al rispetto del diritto internazionale 
consuetudinario e deve tenere fede ai suoi obblighi internazionali in materia di diritti dell'uomo. 
Nello specifico, volti a garantire che le donne abbiano il diritto di accedere alla giustizia e di 
ottenere rimedi, comprese le riparazioni. Secondo il diritto internazionale, il governo deve agire 

 
108 http://www.archiviopenale.it/File/Download?codice=7d5aad4c-eac1-40f6-86bc-3ed62f544b03.  
109 https://www.ohchr.org/Documents/Countries/AF/UNAMA_OHCHR_EVAW_Report2018_InjusticeImpunity29Ma 

y2018.pdf 

http://www.archiviopenale.it/File/Download?codice=7d5aad4c-eac1-40f6-86bc-3ed62f544b03
https://www.ohchr.org/Documents/Countries/AF/UNAMA_OHCHR_EVAW_Report2018_InjusticeImpunity29May2018.pdf
https://www.ohchr.org/Documents/Countries/AF/UNAMA_OHCHR_EVAW_Report2018_InjusticeImpunity29May2018.pdf
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con la dovuta diligenza per prevenire e rispondere alla violenza contro le donne, sia essa 
commessa da rappresentanti dello Stato o da privati e organizzazioni, compresi attori non statali 
ed elementi antigovernativi. 

A Kabul tanto è cambiato dal 2001 al 2019, secondo i dati dell’ONG Pangea.110 In alcune zone 
della città la condizione della donna è migliorata: donne vestite come se fossero in Turchia (i burka 
sono rari nelle zone più centrali). Mentre, nelle zone sulle montagne la condizione della donna non 
è granché cambiata. A Kabul, riescono ad andare a scuola, a lavorare e a frequentare l’università, 
certo non tutte (si sceglie all’interno delle famiglie per scelte economiche). Tuttavia, la loro voce 
conta ancora ben poco perché gli interessi geopolitici del paese sono gestiti da altri attori. 

 
 

Le mine 
 

L’uso indiscriminato di mine durante l’ultratrentennale conflitto ha reso l’Afghanistan uno dei 
paesi più minati del pianeta. Dal 1979 ad oggi, 400 mila afgani (per l’80 per cento civili) sono 
rimasti uccisi o mutilati dalle mine. Non c’è provincia afgana che non sia afflitta dal problema dei 
campi minati: secondo i dati della Ong britannica Halo Trust, dal 1979 ad oggi sono state 
disseminate, ufficialmente, almeno 640 mila mine, tra antiuomo e anticarro. A queste, vanno 
aggiunti milioni di ordigni inesplosi (uxo)*. Oltre un milione di afghani vive a meno di cinquecento 
metri da un’area contaminata da mine. Le mine sono state depositate per scopi militari, ma oggi le 
vittime sono quasi esclusivamente i civili: in media 42 afghani ogni mese rimangono uccisi o 
mutilati da ordigni inesplosi, la maggioranza dei quali ragazzi con meno di 18 anni. Inoltre, la 
presenza delle aree minate rende più difficile il ritorno dei rifugiati ai loro luoghi di origine e la 
ricostruzione sociale ed economica del paese. 

Da quando è iniziata l’attività di sminamento, nel 1989, sono state rinvenute e distrutte oltre 
500mila mine e 8 milioni di ordigni inesplosi. Circa 30 organizzazioni (con un totale di 14.000 
addetti) partecipano al MAPA (Mine Action Programme of Afghanistan), programma dell’UNMAS 
(United Nations Mine Action Service) e sono impegnate nel rilevamento e disinnesco di mine in 
territorio afghano, oltre che nell’assistenza alle vittime e nell’educazione al rischio delle comunità 
locali. Nel marzo 2003 l’Afghanistan è diventato parte della Convenzione di Ottawa contro le mine 
anti-persona, che impone agli Stati parte di eliminare tutte le mine dal loro territorio entro dieci 
anni. Nel 2012, di fronte all’impossibilità di raggiungere l’obiettivo fissato dalla Convenzione nei 
tempi previsti, l’Afghanistan ha chiesto e ottenuto che il termine venisse rimandato al 2023111. 

Nel marzo del 2013 rimangono nel paese circa 4.880 aree a rischio, per un totale di circa 552 
Kmq, abitate da 1.815 comunità. Grazie all’attività di bonifica, la percentuale di territorio afghano 
contaminata da mine è diminuita del 12% nel corso del 2012 ed il numero delle vittime è calato del 
40% rispetto al 2006; tuttavia i progressi nello sminamento stanno rallentando e si teme possano 
ridursi ulteriormente nei prossimi anni come risultato del ritiro delle forze internazionali e della 
diminuzione dei finanziamenti dall’estero. Inoltre, le condizioni di insicurezza del paese, dove nel 
2012 sono stati uccisi nove sminatori e tredici sono rimasti feriti, rappresentano un serio ostacolo 

 
 

110 https://www.pangeaonlus.org/2013/08/20/che-cosa-abbiamo-fatto-cosa-ancora-fare-afghanistan- 
b0XX9FixPku3d1yT5wdRYL/index.html#.XrUzcWgzY2w 
111 Mine Action Coordination Centre of Afghanistan (MACCA), Achieving The Goal in Afghanistan, Proposal to Support 

Year 1 and Year 2 of the Ottawa Extension Plan (1 April 2013-31 March 2015), p. 6. 
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al raggiungimento dell’obiettivo di completare la bonifica entro il 2023112. L’Italia per il 2013 ha 
stanziato 200.000 € per il finanziamento dei progetti dell’UNMAS in Afghanistan. 

 
Figura n.7- I distretti contaminati da mine (bianco) e quelli bonificati (verde) nel marzo 2013 

 

Fonte: macca.org 
 

Nel settembre 2018, l'Afghanistan ha firmato un regolamento sul divieto di produzione, 
importazione, trasporto, esportazione, conservazione, utilizzo e distruzione delle mine antiuomo. 
Il regolamento è pubblicato come allegato n. 1 della legge sulle armi da fuoco, munizioni e 
materiali esplosivi. Inoltre, a riprova del suo impegno a favore del Mine Ban Treaty, il 15 dicembre 
2018, l'Afghanistan ha votato a favore della Risoluzione 73/61 dell'Assemblea Generale delle 
Nazioni Unite. Si tratta della risoluzione annuale che promuove l'universalizzazione del Trattato di 
messa al bando delle mine. 113 

L'UNAMA condivide l'opinione degli Stati parte del Trattato per la messa al bando delle mine, 
secondo cui gli IED attivati dalle vittime funzionano come mine antiuomo e sono vietati dal 
Trattato per la messa al bando delle mine, mentre gli IED detonati dal comando non sono vietati. 
Nel settembre 2019, i talebani hanno infatti dichiarato di aver utilizzato solo mine detonate dal 
comando e non mine vietate ai sensi della Convenzione di Ottawa. Hanno anche chiesto alla 
campagna internazionale per la messa al bando delle mine antiuomo (ICBL) di utilizzare la propria 
influenza per convincere altri gruppi a fermare l'uso delle mine in Afghanistan. 

 
 

112 Landmine and Cluster Munition Monitor, Afghanistan Mine Action Update 2013 
113 http://www.the-monitor.org/en-gb/reports/2019/afghanistan/view-all.aspx 
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Il Programma d'azione contro le mine in Afghanistan (MAPA) è in gran parte finanziato 
attraverso l'assistenza internazionale, anche se in passato il governo dell'Afghanistan ha riferito di 
aver contribuito ad alcuni progetti specifici. Ad esempio, nel 2015, il governo dell'Afghanistan ha 
contribuito con 1,5 milioni di dollari per le operazioni di sminamento nella provincia di Logar, 
mentre nel 2013, l'Afghanistan ha contribuito con 2,6 milioni di dollari per lo sminamento della 
miniera di rame di Aynak. 114 

Alcuni contingenti, gli italiani in testa, si sono occupati direttamente delle operazioni di bonifica 
e di informazione della popolazione civile circa il pericolo rappresentato da involucri di metallo in 
apparenza innocui. La fame e le scarse opportunità spingono infatti molte persone a cercare 
oggetti o pezzi di metallo da rivendere, purtroppo però con conseguenze talvolta fatali. La colpa 
principale è da imputare ai cosiddetti IED (Improvised Explosive Devices), disseminati ovunque nel 
paese e che sopravvivono anche vent’anni dopo il loro interramento. La mina antiuomo più 
conosciuta è la Pfm-1, denominata “pappagallo verde”: involucro di modeste dimensioni, aria 
innocua, scoppio ritardato e 35 grammi di tritolo capaci di menomare una persona. Si suppone che 
Mosca, per costruirla durante l’invasione sovietica nel paese, abbia tratto ispirazione 
dall’americana “blue-tooth”, analogo dispositivo dall’apparenza innocua ampiamente impiegato in 
Vietnam. Inoltre, i sovietici potrebbero aver progettato la Pfm-1 proprio per i bambini: l’aspetto 
particolare e il colore che attira l’attenzione, l’innesco che si attiva con la manipolazione e 
l’esplosione che arriva poco dopo, giusto il tempo per il minore di raggiungere altre persone. 115 

L'UNMAS ha aiutato il governo dell'Afghanistan a richiedere con successo una proroga di dieci 
anni per completare gli obblighi di sminamento previsti dalla Convenzione per la messa al bando 
delle mine antiuomo. È stato elaborato un piano di lavoro dettagliato per ottenere lo status di 
mine-free entro il 2023. Per raggiungere questo importante traguardo, per la prima volta in 30 
anni di storia dell'azione umanitaria contro le mine in Afghanistan, le donne hanno iniziato le 
operazioni di sminamento il 1º giugno 2018. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

114 Ibidem 
115 https://www.affarinternazionali.it/2019/03/afghanistan-onu-morti-civili/ 
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Figura n.8- Contributo missione UNMAS nel 2019 
 

Fonte: UNMAS 
 

L’Afghanistan rimane uno dei paesi più colpiti dalle mine antiuomo. Rimangono ancora circa 
3.920 pericoli identificati, che ostacolano lo sviluppo del paese, in quanto ritardano la costruzione 
di nuove reti stradali, aeroporti.116 A causa dell’evoluzione della dinamica dei vari conflitti che 
affliggono il paese, le necessità umanitarie dell’Afghanistan in materia di mine sono ora più grandi 
che mai. 

 
 

Le risorse contese 
 

L’Afghanistan è il maggior produttore di oppio al mondo (l’eroina afgana rifornisce i tre quarti 
del mercato occidentale), ed è ricco di smeraldi e risorse minerarie. Ma il valore strategico del 
Paese è legato ai gasdotti e ai corridoi commerciali (stradali e ferroviari) che lo attraversano, 
collegando gli Stati ex-sovietici dell’Asia centrale con il Pakistan e l’India. Inoltre, la recente 
scoperta di immensi giacimenti di uranio potrebbe diventare una fonte potenziale di nuovi 
conflitti. 

A detta dell’UNODC, l'Ufficio delle Nazioni Unite per la Droga e la Criminalità, anche nel 2008, 
l'Afghanistan resterà il primo produttore di oppio al mondo. In quell’anno le aree destinate a 
coltivazioni di oppio sono state pari a 157 mila ettari (con un calo del 19 per cento rispetto al 
2007); nel 2009 si attestano intorno a circa 123 mila ettari, mentre per il 2010, pur prevedendosi 
stabilità nella superficie e nella produzione, le province “poppy free”, ossia quelle in cui la 

 

116 http://www.the-monitor.org/en-gb/reports/2019/afghanistan/view-all.aspx 
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coltivazione è inferiore al 25 per cento dell’area totale coltivabile oppure a 100 ettari, si sono 
ridotte da 19 a 17 su un totale di 34. 

Il commercio di oppio e di eroina continua a promuovere gli attacchi contro le forze militari 
internazionali; esso, infatti, alimenta spesso la corruzione vanificando così i tentativi di 
istituzionalizzare il paese. Le province con la produzione più significativa sono le cinque situate al 
confine con il Pakistan, da cui ha avuto origine il 78 per cento del raccolto di oppio del 2008; tra 
queste, la sola provincia di Helmand, roccaforte dell’insorgenza, ne produce più del 66 per cento, 
mentre invece nelle province del Nord e dell’Est la coltivazione di papavero da oppio si è 
fortemente ridotta fino a divenire quasi insignificante117. 

Continuano a fiorire nel paese organizzazioni impegnate nella gestione dei traffici: tutte le linee 
di frontiera, infatti, data la loro particolare conformazione orografica, sono scarsamente 
controllate, grazie anche alla non sempre adeguata capacità di controllo delle forze di polizia, e 
vengono regolarmente attraversate da carovane armate che trasferiscono i carichi di oppio e di 
eroina ai paesi confinanti, all’interno dei quali cresce irrimediabilmente il livello di 
tossicodipendenza. Sono tre le maggiori direttrici internazionali del traffico di droga: più della 
metà delle spedizioni sono dirette in Iran (attraversato da un 48-65 per cento degli oppiacei 
afghani), successivamente troviamo il Pakistan (che riceve il 18-35 per cento degli oppiacei diretti 
al mercato occidentale), infine Turkmenistan, Tagikistan, Kazakistan, Uzbekistan e Kirghizistan 
ricevono una parte del commercio (5-22 per cento) con destinazione finale Russia ed Europa118. 

La maggior parte delle organizzazioni criminali afghane che si dividono il traffico di droga sono 
caratterizzate da una struttura semplice e di carattere tribale: solitamente, infatti, circa 8-10 
persone gestiscono l’intera filiera, dalla raccolta presso i contadini, alla consegna ai laboratori. 
Questi ultimi sono di norma gestiti da gruppi diversi o da “multinazionali” della droga, alle quali le 
organizzazioni afghane consegnano l’eroina valendosi, tra le altre cose, dell’alto tasso di 
corruzione delle forze di polizia. 

L'area totale di coltivazione del papavero da oppio in Afghanistan è stata stimata a 263.000 nel 
2018, un calo del 20% rispetto all'anno precedente. È la seconda misura più alta dall'inizio del 
monitoraggio e della registrazione sistematica del papavero da oppio nel 1994. 119 Questa 
diminuzione può essere attribuita a una forte siccità nella regione settentrionale e in alcune parti 
della regione occidentale, e probabilmente a prezzi bassi e decrescenti in regioni meno colpite 
dalla siccità. 

La regione meridionale è l’area dove si concentra la produzione maggiore dell’oppio in 
Afghanistan (68% della produzione nazionale), seguita dalle regioni occidentali (11%), orientali e 
settentrionali (8% ciascuna). 

 
 
 
 
 
 
 

 

117 “Limes”, rivista italiana di geopolitica, 2/2010. 
118 ibidem. 
119 https://www.unodc.org/documents/afghanistan//Opium_Surveys/Afghanistan_opium_survey_2018. 

pdf?lf=28&lng=en 

https://www.unodc.org/documents/afghanistan/Opium_Surveys/Afghanistan_opium_survey_2018.pdf?lf=28&lng=en
https://www.unodc.org/documents/afghanistan/Opium_Surveys/Afghanistan_opium_survey_2018.pdf?lf=28&lng=en
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Figura n.9- Coltivazione di oppio in Afghanistan a livello distrettuale, 2018 
 

 

 
 
 
 

Fonte: UNODC 
 

Un totale di 406 ettari di eradicazione verificata del papavero è stato effettuato dai governatori 
provinciali nel 2018. Ciò ha rappresentato una diminuzione del 46% dal 2017, quando 750 ettari di 
eradicazione sono stati verificati dall’UNODC. Il controllo di qualità della verifica dell'eradicazione 
è stato effettuato utilizzando dati satellitari nelle province di Kunar, Badakhshan Kandahar e 
Nangarhar. I dati definitivi per l'eradicazione in queste province sono stati confermati dopo aver 
controllato con immagini satellitari ad alta risoluzione supportate da file di tracciamento GPS e 
fotografie da terra. 120 

Il papavero da oppio è diventato una componente cruciale dell'economia afgana che assicura il 
sostentamento di molti afgani che si dedicano alla coltivazione, lavorano nei campi di papavero o 
partecipano al commercio illegale di droga. Nelle zone rurali, una quota considerevole della 

 

120https://www.unodc.org/documents/afghanistan//Opium_Surveys/Afghanistan_opium_survey_2018.pdf?lf=28& 
lng=en 

https://www.unodc.org/documents/afghanistan/Opium_Surveys/Afghanistan_opium_survey_2018.pdf?lf=28&lng=en
https://www.unodc.org/documents/afghanistan/Opium_Surveys/Afghanistan_opium_survey_2018.pdf?lf=28&lng=en
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popolazione guadagna reddito dalla coltivazione del papavero da oppio. Oltre alle famiglie 
contadine, l'oppio fornisce lavoro salariato giornaliero a molti lavoratori locali e migranti assunti 
dagli agricoltori. Nel 2017, la raccolta del papavero da oppio ha fornito l'equivalente di 354.000 
posti di lavoro a tempo pieno nelle aree rurali.121 

 

Le forze armate 
 

Figura n.10- Forze armate afghane 
 

Esercito Aviazione Totale Forze 

Armate 

Polizia 

Nazionale 

Afghana 

165.700 5.000 170.700 136.100 

Fonte: IISS, The Military Balance 2012 

 

 
Figura n.11- Insorti 

Talebani Al-Qaeda Hizb-e-Islami 

Gulbuddin 

Lashkar-e- 

Tayiba / Jamat- 

ud-Dawa 

Haqqani 

Network 

30.000 500-1.000 5.000-7.000 2.000 5.000-7.000 

Fonte: IISS, The Military Balance 2012 

 

 

Figura n.12- ISAF 
Stati Uniti 68.000 Bulgaria 383 

Regno Unito 8.065 Ungheria 364 

Germania 4.400 Corea del Sud 350 

Italia 3.034 Svezia 287 

Polonia 1.741 Lituania 244 

Georgia 1.561 Slovacchia 229 

Romania 1.521 Albania 216 

Australia 1.039 Croazia 190 

Canada 950 Rep. Ceca 188 

Spagna 863 Belgio 182 

Danimarca 522 Norvegia 166 

Paesi Bassi 500 Portogallo 165 

Francia 455 Altri 2.198 

  Totale 97.81 
3 

Fonte: www.isaf.nato.int 

(dati aggiornati al 7 giugno 2013) 

 

 

 

 

121Ibidem 

http://www.isaf.nato.int/
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Le forze di sicurezza nazionali, esercito e polizia, non sono in grado di gestire l’attuale livello di 
conflittualità, né di contenere l’espansione territoriale e militare dei Talebani e degli altri gruppi 
insurrezionali afghani. 

Esercito e polizia ammontano a 272.465 militari, a fronte del totale previsto di 352.000. Un 
numero che tende a ridursi con il trascorrere del tempo e che oggi è al livello più basso da quando 
è stata avviata la missione Resolute Support della Nato, nel gennaio 2015: solamente nell’ultimo 
anno il totale si è ridotto di 41.000 unità. 122 

Il rischio è quello di una graduale frammentazione dell’intero sistema di difesa nazionale. Le 
unità periferiche sono quelle più colpite dalla violenza talebana, ed anche quelle più esposte al 
processo di erosione interna a cui contribuiscono l’elevato livello di corruzione, l’impiego 
prolungato in zone di guerra lontane dai luoghi di origine delle truppe e, da non sottovalutare, 
il crescente fenomeno di attacchi interni da parte dei soldati afghani contro i propri commilitoni o 
gli istruttori della Nato o statunitensi.123 L’elevato e crescente tasso di diserzione, il mancato 
rinnovo della ferma e gli allontanamenti arbitrari anticipano la possibile dissoluzione delle forze di 
polizia, in primis, e dell’esercito. A causa della preponderanza del ruolo dei talebani si è venuta a 
creare una situazione di impreparazione tra le truppe afghane. Il violento scontro lascia sul campo 
un numero sempre più crescente di soldati che vengono sostituiti da giovani reclute prive di un 
adeguato addestramento. È valutato che circa un terzo delle truppe afghane al fronte sia costituito 
da soldati giovani e inesperti, e dunque più vulnerabili. 124 

Sul fronte internazionale, invece, L'ISAF è stata una delle più grandi coalizioni della storia. È la 
missione più lunga e impegnativa della NATO fino ad oggi. Al suo apice, la forza era più di 130.000 
uomini, con truppe provenienti da 50 nazioni della NATO e partner. 125 

Come parte dello sforzo complessivo della comunità internazionale, l'ISAF ha lavorato per 
creare le condizioni in cui il governo afghano sarebbe stato in grado di esercitare la sua autorità in 
tutto il paese. L'ISAF ha contribuito a creare un ambiente sicuro per migliorare la governance e lo 
sviluppo socioeconomico, che sono condizioni importanti per una stabilità sostenibile. 
L'Afghanistan ha fatto il maggior guadagno percentuale di qualsiasi paese negli indicatori di base di 
salute e sviluppo nel corso del decennio della missione dell'ISAF. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

122 https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/afghanistan-la-tenuta-delle-forze-armate-alla-prova-del-voto-24031 
123 Ibidem 
124 Ibidem 
125 https://www.nato.int/cps/en/natohq/topics_8189.htm 

https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/afghanistan-la-tenuta-delle-forze-armate-alla-prova-del-voto-24031
https://www.nato.int/cps/en/natohq/topics_8189.htm
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Figura n.13- Contributi in termini di truppe ISAF_ 7 novembre 2014 
 

Albania 10 Georgia 755 Portogallo 32 

Armenia 121 Germania 1.318 Regno Unito 2.837 

Australia 268 Giordania 616 Repubblica Ceca 228 

Austria 1 Grecia 8 Repubblica della Macedonia del Nord 152 

Azerbaijan 94 Irlanda 7 Romania 273 

Bahrain 0 Islanda 3 Slovacchia 32 

Belgio 33 Italia 1.373 Slovenia 2 

Bosnia-Erzegovina 8 Lettonia 18 Spagna 273 

Bulgaria 319 Lituania 47 Stati Uniti 18.180 

Corea del sud 0 Lussemburgo 0 Svezia 12 

Croazia 79 Malesia 2 Tonga 0 

Danimarca 128 Mongolia 40 Turchia 361 

El Salvador 0 Montenegro 25 Ucraina 9 

Emirati Arabi Uniti 35 Norvegia 60 Ungheria 79 

Estonia 2 Nuova Zelanda 0 Totale 28,360 

Finlandia 91 Paesi Bassi 30   

Francia 89 Polonia 310   

 
 

Fonte: NATO 
 

La missione guidata dalla NATO Resolute Support Mission (RSM) in Afghanistan è stata lanciata 
il 1º gennaio 2015, dopo il completamento della missione della Forza internazionale di assistenza 
alla sicurezza (ISAF), il 28 dicembre 2014. RSM fornisce ulteriore formazione, consulenza e 
assistenza per le forze di sicurezza e le istituzioni afgane. Al vertice di Bruxelles del luglio 2018, gli 
alleati si sono impegnati a sostenere la missione fino a quando le condizioni precarie del paese lo 
necessiteranno. Alla luce degli accordi di pace con i talebani, in vista di possibili negoziati intra- 
afghani, verranno apportate modifiche alla missione, con una possibile riduzione della presenza 
militare. Oltre 16.000 membri del personale provenienti da 39 Stati membri della NATO e paesi 
partner sono schierati a sostegno della Resolute Support Mission (RSM). Al vertice di Bruxelles del 
2018, la NATO ha accolto due nuove nazioni fornitrici di truppe, gli Emirati Arabi Uniti e il Qatar126. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

126 https://www.nato.int/cps/en/natohq/topics_113694.htm 

https://www.nato.int/cps/en/natohq/topics_113694.htm
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Figura n.14- Missione NATO RSM (dati aggiornati fino al mese di febbraio 2020) 
 

Albania 99 Lituania 50 Svezia 25 

Armenia 121 Lussemburgo 2 Turchia 600 

Australia 200 Mongolia 233 Ucraina 21 

Austria 15 Montenegro 27 Ungheria 95 

Azerbaijan 120 Norvegia 58 Totale 16.551 

Belgio 93 Nuova Zelanda 9  

Bosnia-Erzegovina 68 Paesi Bassi 160 

Bulgaria 158 Polonia 350 

Croazia 107 Portogallo 188 

Danimarca 155 Regno Unito 1.100 

Estonia 42 Repubblica Ceca 309 

Finlandia 63 Repubblica della Macedonia del Nord 44 

Georgia 871 Romania 797 

Germania 1.300 Slovacchia 51 

Grecia 11 Slovenia 8 

Italia 895 Spagna 66   

Lettonia 40 Stati Uniti 8.000   

Fonte: NATO 
 
 
 

La fornitura di armamenti 
 

Durante l’invasione sovietica i mujahidin afghani ricevettero armi da Pakistan, Arabia Saudita, 
Stati Uniti, Egitto, Iran e Cina. Tra le principali armi fatte pervenire ai guerriglieri dai sostenitori 
stranieri vi erano i missili Stinger, utilizzati per abbattere gli elicotteri russi. L’URSS fornì aiuti 
militari al governo comunista afghano fino alla sua caduta nel 1992. Negli anni Novanta si ritiene 
che il Pakistan abbia fatto pervenire armi al movimento Hizb-e-Islami di Hekmatyar e ai Talebani. 

La fornitura di armi all’Afghanistan dei Talebani venne vietata dal Consiglio di Sicurezza con la 
risoluzione 1333 del 2000. Dopo la caduta del loro regime, il Consiglio di Sicurezza approvò una 
nuova risoluzione, la n.1390 del 16 gennaio 2002, che vieta la fornitura di armi ai Talebani e ad al- 
Qaeda, indipendentemente dalla loro collocazione geografica. Nel giugno 2011 il Consiglio di 
Sicurezza divise queste sanzioni in due embarghi separati, uno sui Talebani (risoluzione n.1988) e 
uno su al-Qaeda (risoluzione n. 1989)127. 

Secondo il SIPRI, l’Afghanistan si colloca al ventiquattresimo posto tra i paesi destinatari di 
trasferimenti di armi convenzionali nel periodo 2007-2011, con un notevole aumento nel volume 
delle importazioni negli ultimi anni128. 

Stando ai dati del Sipri129, l’Afghanistan, nella decade che va dal 2000 al 2009, ha avuto rapporti 
commerciali con numerosi Stati, sia europei sia non, quali Repubblica Ceca, Grecia, Italia, 

 
 

127 http://www.sipri.org/databases/embargoes/un_arms_embargoes/taliban/Taliban_Al-Qaida_BinLaden 
128 SIPRI Yearbook 2012, Table 6.4, p. 272. 
129 Sipri Trade Register 2000-2009 

http://www.sipri.org/databases/embargoes/un_arms_embargoes/taliban/Taliban_Al-Qaida_BinLaden
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Norvegia, ma anche Russia, Slovacchia, Turchia, Ucraina, Stati Uniti. Nella maggior parte dei casi si 
è trattato dell’acquisto di elicotteri, ma non manca il commercio di armi e missili anticarro. Per 
quanto riguarda i principali trasferimenti di armi l’Afghanistan ha acquistato tra il 2007 e il 2008 6 
elicotteri da combattimento dalla Repubblica Ceca mod. Mi-24V e 6 elicotteri Mi-8 Hip-H. 
Dall’Ucraina ha acquistato 4 aerei da trasporto mod. An-32 Cline, dalla Slovacchia un elicottero 
mod. Mi-8/Mi-17, sei elicotteri Mi-8/Mi-17/Hip-H e infine dagli Usa 800 veicoli blindati mod. 
HMMWV APC/ISV. Tra il 2010 e il 2012 l’Afghanistan ha acquistato armi soprattutto dagli Stati 
Uniti (elicotteri, aerei, veicoli militari Humvee), ma anche da Regno Unito, Italia (venti aerei da 
trasporto G-222), Canada, Svizzera, Russia (elicotteri), Bosnia-Erzegovina. L’Afghanistan continua 
ad essere acquirente soprattutto di elicotteri ed aerei. 

 

Le spese militari 
 

Figura n.15- Le spese militari (percentuale difesa/pil) 
 

2003 2004 2005 2006 2007 2008 2009 2010 

2,1 2,2 1,8 1,8 2,4 2,2 2,0 3,8 
Fonte: SIPRI Yearbook 2012 

 

 

Le spese militari dell’Afghanistan sono state caratterizzate da una crescita costante, con una 
media di circa il 7.5 per cento dal 2003, quando l’Esercito Nazionale Afghano (ANA) ha iniziato a 
svilupparsi. Nel 2009 sono cresciute del 19 per cento in termini reali rispetto al 2008 e del 55 per 
cento rispetto al 2003. La crescita dal 2009 in poi è stata in gran parte provocata dall’aumento 
delle dimensioni e dall’accresciuta operatività dell’Esercito Nazionale Afghano. Oltre alle spese 
militari interne è necessario tenere in conto l’ammontare degli aiuti militari ricevuti dall’estero, di 
gran lunga più ingenti: nel solo 2009 gli USA hanno trasferito all’Afghanistan ben 4 miliardi di 
dollari in aiuti militari. 

 

Figura n.16- Esercito afghano (ANA) fondo fiduciario. Stato dei contributi in dollari (28 
maggio 2018) 

 
Australia 440.000.000 

Azerbaijan 1.967.000 

Belgio 45.000.000 

Bulgaria 1.214.000 

Canada 212.959.000 

Corea del sud 200.000.000 

Danimarca 30.574.000 

Emirati Arabi Uniti 10.000.000 

Estonia 1.498.000 

Finlandia 14.463.000 

Georgia 1.500.000 

Germania 582.560.000 
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Giappone 55.301.000 

Italia 345.536.000 

Kazakhstan 6.000.000 

Lettonia 2.000.000 

Lituania 2.052.000 

Lussemburgo 44.682.000 

Montenegro 1.600.000 

Norvegia 102.250.000 

Paesi Bassi 114.859.000 

Portogallo 3.395.000 

Regno Unito 35.115.000 

Repubblica Ceca 2.581.000 

Repubblica della Macedonia del Nord 1.000 

Romania 971.000 

Sagna 5.427.000 

Slovacchia 2.000.000 

Slovenia 1.807.000 

Svezia 13.081.000 

Svizzera 186.000 

Turchia 55.983.000 

Ungheria 1.700.000 

Totale 2.338.262.000 

 

Fonte: NATO 
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